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GASPARO. Conte di Vicenza ., 
GAETANO /«» figlio.. '. 

ANGELO.. 

ASMODEO., , ’ > 

LINDORO . Privato del. Conte . . 
ROSAURA allevata in cafa del. Conte » 
TERSI LLO Paggio del Conte . . . ^ 
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ATTO PRIMO’. 

W . 

SC E N A PRIMA. .■* 

_ «?; ' | . “ ?» 

CS* •• • •* -»«••*.<? T 

Camera.. 

Qafparo Conte di Vicenza , Gaetano fuo figlio 
da Cavaliere , ed AJmodeo da 

Configli ere . feduti . . . , 





^Ual motivo ti : porta , 

Figlio ad efler diverta» 

'•Dal troppo faggio tuo fenno primiero^. * 
Penfa , che a giorni miei , 
f._ Si darà, in bFteve fine,. 

E refterà Vicenza-, 

Ch* è tua Padria nativa , % 

De la ftirpe di Tiene affatto priva . . 

JS/fntf Svegliati ornai , Gaetano,. „ 

Ubbedit ti conviene 
Ai paterno volere ; 

E ti par poco forfè , 

Per tuo mero, capriccio , 

. Lafciar. Vicenza , ed abbandonar i tuffi i 
Per girne altrove ? dimmi , che farai 
Sconofciuto , e ramingo • 

Pep incognite vie. così, folingo ? 

Come non penfi che ad età matura . 
Giunto.^ tuo Padre ? e vuoi privo lafciarlo » 
D.’un hglio qual tu fei ^ già £ indubitato , 
Che tu partendo ( e tu ne fei cagione). 

Et per tanto dotar non fe ne muoia » 
Seguendo ciò , chi gli darà confuolo , 
Mifero vecchio abbandonato , e folo f ' 
Av.as Gaet; 
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4 * A T T O 

Gaet. Pria mi fulmini il Ciel , eh’ nn tal penfìe- 
Mi paflafTe alla mente ( ro. 

Veder n orto , mio Padre, 

Ed e (Te r io 11 colpa 
De la Tua morrei 
► Afm. Certo . 

Gaet. Io ci® non bramo . > • , 

Afm. Dunque, ‘ 

Procura uniformarti al fuo volere . 

Gaet » Cqntra il voler del del ciò nonfia mafc 
Cent. Come contro il volere 

Del Cielo? io non t’intendo.. £ 

AJm. Il Ciel non dà per fermo, V'* 
Che fi debba. ubb : dire 
A la paterna volo.ntà ? 

Gaet. Noi niego . 

Afm. Dunque a che pii} fi tarda 
Ad ubbidir tuo Padre ? 

Gtieì. Ma tu fai molto bene , 

Che un Uom , che ha qualche feiino 
Per fervire al fuo Dio , 0 

Abbandona gli fpaflì ‘ i lufTì , e i giochi;- 
E poi ne corre 1 volo 

- L’alma bramosa pér la via del Polo'?' 

Cotit , Ah' QgTiò , figli or ca^o , . ■ 

Non e flèti: mfliViatQ ad obbedirmi". ' 
Gaet. Quello folo delio * 

1 Ubbidire a mio Padre , e aPSommo Dio . 
Afm. Dunque già fei contento, 

- Ctucludcr gli fpor/ali ? T ^ 

Gaet. Sì-, che contento io fono, 

*’Di Tonfarmi Maria . ) 1,?7 
Conu Or sf\; eh? mi co/ifoli . ' ^ 

Afm. * J E tu tfjqnfa , o Pluto . ) * ' 

Gaet, Ma ti priego ur t a' colà • ’ ' 

r " Conti ‘ 
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P>R I M O, 

Cont. Dì pur ciò che tu vuoi . 

Gafit. Che per uri po di tempo 
In Napoli iò ne vada. 

Cent. Ed a che fare? 3 • 

C 'act. Bada ritornerò ; ben predo o Padre. 
Cont. Ti dò licenza, o figlio . 

Afm. * Vanne dove ti aggrada , 

Ch’ invifibil ti affido . ) 

■Cont. Or dunque andiamo , o caro, 

A preparare il tutto, ^ 

Per la partenza tua . 

/ ìfm . Defidero ( fe ciò mi concedete ) - 
Intervenirci anch’ io . 

Cont. Sì , sì , fia pefo ri tuo 
‘Di accompagnar Gaetano . 

Gaet. No, no, gradito Padre, alno non chiedo. 
Di avere in compagnia folo Chiaccone 
Afm * O mie forze avvilite , ) 

Qual guida aver potrai 

Da un balordo , da un feiocco ? 

Gaet , Avrò ben’ io il Ciel In m a difefa , 
Cont. Or fa come ti >piace , 

Altro dir non ti pofTo , • *' 

Che fia predo il ritorno . 

Gaet. Andiamo dunque , o Padre . / v - 
■Cont. Eccomi pronto , o figlio . - 
Afm. * Farò con nuovo inganno 

Sorger tutto V Interno a tuo g t an danno . ) 

> SCENA II. 

\ 

Chiaccone fola . 

N O nce vonno cchiìi guaje , 

Songo già rifoluro * 

Tré da chella vìa , che fso benuto , 

A $ Ac- 





6 ATTO ' 

Accofsì boglio fare ; 

Se tratta , da che ttongo co Io Conte 
Non aggio avuto n\ora de repuofo > 

E cquanoo . non tsi l tetto 
E fta chello che bbòle rf - 
Subbero quanto fiente .* „ 

E mbe , razza di Tonno , 

Non vuoi .obbediggire 
Al tuo proprio patrone ? 

10 non so chi mi tiene , 

Che con quetto battone furiufo 
Non ti fcocozzi .bene il tuo carufo , 

Ma quanno retta cca manco n’è . niente ^ 
Ca quacche bbota fole 
Giocare il baftoncello , 

Che fsape adderezzà quacche fcarriello ,> 
O povero Chiaccone, e che te pare, 

E’ bbita chetta , che fe po menare ? 

Ma venimmo no poco a chillo figlio 
Quanno fente Chiaccone renegare , 

Co chella cernia Aorta, arraffo fia ‘ 
Quanto fe mette a ddire 
Taci non più parlare , . >- i 

Pezzo di catapezzo , 

Che tu non conofceggi , 

Quanto forfante fei ; 

Ed io li rifponneggio : ^ 

Non vide ca Chiaccone 
Si moreggia de famme , 

E tu de chetto non te n* addoneggi? 

£ itto po refponne : 

Oh figliolo , figliolo , 

Oh quanto tieni grotto i 

11 tuo peccato addotto ; 

: • 
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r p R I \M vO. 

‘Penza,:éhe morir deggi, «. * 

Ed io ti prefaggeggio , 

Che fe non muti vita , 

Mala fine farai.-; 

Mifero danneggiato morirai , 

Juto , che fe n* è chifto , 

:Se ne vene .StrunziHo 
Co cquatto ceremonie alla Spagnola ; % 

E no juorno 1 * ammacco la cognola ! 

'Va povero Chiaccone , 

Va contrada co ttanta , io poverièllo 
Affritto fcorfanièllo , 

'Pozzo abbattere a ttanto ? 

•Dunque ;miglior mi pare 
<11 camino per .Napoli drizzare . 

‘Orsù jammo .correnno 
A tfà na lecenziata , e ba fcor retino . 
Mentre Jva per entrare rutene Ter fi Ilo , e 
io fa cdfcare . 

Che ppuozz’ edere mpifo 

Comme fu mpifo Patremo f ’ . 

JE* mmiezo juorno, e no nce vide ancora? 

SCENA li. 

- Ter/t Ilo , e detto . 

Ter/. A L certo tu (arai ubriacato , 
Mentre per *quéfte danze 
Riverfando camini. 

Chi ac. *Siente , figlio de ferola., 

Lo [palTo tujo .già Tenuto . 

Tei/. E come ? 

Caro del mio Chtaccotre, 

Forfè perder ti debbo ? 

Infelice di ine , che brutta ntìora I 

A 4 Chi alt, 



8 -ATTO 

Chiac . Te defpiace figlio 
D’ ogne forte de Patre ; 

Gnorsì , vo girne via , . 

Maian , che Dio te dia. 

Terf. Infefice Terfillo , 

E che far me, ne debbo , 

Se te perdendo , che mi fei tu folo 
Il mio fpafTo,il mio gufìo, il mio confuolo? 
Chiac. Ti voi per P avvenire 
Imparate , frafchetri , 

Enere manfueti , e no mperfetti . 

Terf. Deh caro mio Chiaccone , 

Non dar quefto disguido 
Al tuo caro Terfillo . 

Chiac. Vafcia le tornano , e no ghi maneanno. 
Terf. Deh non e (Ter , ti priego , 

Verfo di me sì crudo •> 

Dimmi almen la cagione, 

Perchè perder ti debbo , o mio Chiaccone? 
Chiac . Perché conofco ben , che lei manifco, 
Figlio de no cordifco . 

Terf. Se qualche volta teco 
Ilo voluto fcherzare, 

•Opre fu fol di nofira confidenza ; 

Onde buttato a piedi tuoi , ti chieggo 7 
A donami’ il perdono . 

Inginocchiancìcft li lega i piedi , 

Chiac. Alzatevi , figliolo , 

Che perdonato fei . 

Terf. Certo ftar ne potrò di tal perdono ? 
Chiac. Gnotsì perdoneggiato fei . 

Terf. Impara 

A difcorrere ben , quando fei meco . 

Tira la cerda , e lo fa'- enfiare . 

Chiac. Ah figlio de na mula , 

J Set- 




PRIMO. 

Settepsnelle cane 
s Te vaglio fa a bedere , chi é Chiaccone: 

Ca te voglio acconcià co no mazzone , 

«# * 

ù' S C E N A IV. ^ • 

Rof aura , ed Afmodeo in forma 
di Gaetano . 

Rof. Y*"VUnqua già vuoi x lafciarmi ? 

Afm. I J Tu da me che pretendi? 

Rof. Caro Gaetano mio , oi.‘- " _ . t 

Ti muovono a pietade • ; ^ T 

Quelle lagrime mie , .quelli fofpsrij 
Deh non effer sì crudo. . -• fes 

‘ Vetfo «P una infelice ,* - 

Che per portarti amore ,- f: „ 

Àrder fi fente entro-: il fuo petto il COjre. 
Afm. E che m’importa ? a te morir conviene ; 
Poiché cotiofco 1 bene ' . » i < 

Non efler ; ni colante, </. , 

Né fedele a feguir tuo caro Amante A 
Rof. Come no , noi; Nnrae adorata 

SeYicetto il mio cor per te non trova? 
Afm. Tu ne menti ,x he nPami, perché accorte 
Mi fon del tuo Lindoto r.Jjui o* i 
Quefti/é l’ Idolo ruo , a j-rr 

A còftui hai donato *>- ; 

Il tuo cor, Palma tua? 'tutta te ftelfa ; 
v E poi dèfii , eh’ io t’amt ,v e che t’adori? 
(Quando comdcoi ben, eh’ entro al tuo’pettè 
Non vi rifiede pm finirò affetto'. 

Rof. Quanto, quanto t’ingantii io a Lindoro 
Penfi , oh’ ami , ed adori ? 

Quando l’odio^ lo fprezzo;e purcon (jueftO 
/Tuo ritrovato , cerchi abbandonarmi ? 4 

, A 5 Ma 
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Ma per farti .vedere, 

Che non * come il tuo penfier ti detta, 
Fanne l\efperienza , 

Per fmc.erar la mente tua fofpetta • 

Afm. Ora la fcorgerò , .debbo partire 
Per Napoli , fe vuoi 
Meco venir , ìnfieme 
Quivi n’ anderemo v .e poi«s . ' 

Ne polliamo menar giorni felici * . 

.Rof. Per te , mio caro bene , r 
Non ,mi .coro lafciate 
La mia Patria nativa; 

Vo abbandonar Vicenza, .•! v. * 

Vo privarmi de' lufli , ri 

Vo difpreggiar gli fpaffi , ed in lor veci* 
Soffrirò gli ftrapazzi ; 

Mi 'faranno di gioja , 

Le fatiche, e gli (lenti , 

E legge mi faranno i tuoi accenti* 

Afm. Or via , più non fi bada , 

A preparar n’ andrai % 

Per quel, che ti bifogna . r- > . 

Per la nofira partenza . 

Rof. Eccomi pronta , o caro, 

Ne vo rutta anelante . .;£.■/ 

Per feguirti da poi fida, e collante > 

Aftn. Oh me contento appieno.. . />• 

Rof. Oh felice Rofaura ... 

Ajm.Se te mia vaga avrò fempre al mio fianco, 

Rof. Se verrò reco, di dolcezza io mattób.* 

SCENA V. 1 

Gaetano folo . . W 

M io Gesù , mio teforo, « f - v 

> Spero in te, a te ricorro, "'fi. 

Guì- 


^v- 



P R j M O. ii 
'Guidami tu, drizzami tu per quella 
Strada ove gir pois’ io 
Per fervirti , ed amarti ., o caro Dio* 
Genufletto sul fu dio 
Umilmente ti priego 
A illuminar del Padre mio la mente 
Col Divino tuo lume.. 

Acciò lenza ritegno , v 

Pofla venir giocondo - 

Ad adorarti,, abbandonando il «mondo* 

S C E N A VI. 

Angelo , e eletto » 

D AI Regno <de le ftélle 
Foriero di contento , 

A te nuncio mi manda 
11 Rettor de 1* Empirò , 

Acciocché al fuo voler pronto ttbbidilchi. 
Vuole in fomma il -Signore , 

Che in alieno Ciel la fua «parola 
Seminando ne vadi ; 

Vanne <per tutta 'kalia , ove da falla 
Dottrina di :Lutero 
Ingannata ne viene , 

Che in premio poi di tue fatiche , ed opre 
Degno farai con ;puro , ed ardente zelo, 
Di godere il tuo Dio lafsù nel Cielo . 
Gaet. Felice me , che alcol to 1 

Beato me , che intendo ! • , 

Angelo mio, qual «merto 
In me feorge il Signore , 

Che mi fa degno di cotanto onore ? 

Quella bella umiltade 
Quanto é grata al tuo Dio* 

A 6 Gaet, 


Digitized by Google 


12 ' A ' T T O 

Gaei: Anzi troppo (uperbo mi conofco ; 
Per lo di cui effetto 
Degno fon de P Inferno, “ N 

Ang. „ L J Inferno mai non merta 
„ Chi di tanta virtù viene dotato. 
Gaet. Dotato è querto core 

Di mille imperfezioni , • •' 

Che per purificarlo 
Sol lo vorrei lavar col pianto mio » 
■Ang. Io già del pianger tuo 
II tertimonio fono . 

Gaet. Sono di pietà indegno ; 

Poiché' al mio Redentore , 

Col mio grave peccare , 

Molto a torto P offrii . 

Ang. ,, E sì , eh’ è Dio pietofo , 

„ Che a chi con vero duolo 
„ Abborrifce le colpe , 

,, Tutto amor fi dimortra 
„ Con ufarli pietà . 

Gaet. Pietà , pietà fol bramo 
Dal mio trafitto amore , 

Per render quello cor appien felice 
Ang. Felice re , Gaetano , 

Che già tra' Serafini avrai la Sede; ’ ‘ 

Onde refta adempiendo 

11 volere del Cielo , . ’>}•' 

La Setta di Luterò , 

A discacciar t’accingi, : 

Ch 5 invifibil ti affido , . 

E farai per il Ciel un grand’acquirto. vola . 
Gaet. Sì , sì farò , Signore , 

Adempierò quanto mi viene importo ; 
Eccomi al tuo voler tutto difporto . 
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SCENA V IL 

' * Conte , e detto , 

G Aetano , figlio mio , 

Tu che i’ uni-co erede, 

Anzi fola fperanza 
Sei di Vicenza rutta ; 

A te ritorno folo, 

- Per ricever da te qualche confinola . 
Gaet. Padre, giungerti a tempo, *• 
Che a voi già mi portava . 

- Gont. Ed a che fine , o caro ; 

Averti forfè il tuo penrter iputato? ^ 
Gaet. Sopra qual cofia , o Padre ì 
Gont. De la partenza tua. . f 1 

Gaet. Eh v* ingannate , 

Ch’ io non muto penfiero , 

, Anzi più fermo , e pronto 
A la partenza fono , . 

Per ottener dal mio Gesù perdono , 
Gont. Rìl’oluto già fei 2 
Gaet. Già lo dirti alla prima , 

Perciò veniva a domandar licenza, * ' 
Cont . Per me non so che dirti , 

Se non che benedirti . 

Gaet. Per lo dì cui effetto , 

Genuflerto a tuoi piedi, 

T> domando perdono 
Dell’ inobedienze , 

Di tutt’ i di farti vi , 

Padre mio , Padre caro , 

Perdonami , pcfrdpna , i. > 

Benedici if tuo figlio, acciocché anch’io 
Benedetto ne ila dai Sommo Dio . 

+Ccnt. 
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Cont. Alzati figliti amato ; 

Oimò , che per dolore 
Sento ftrapparm’ il core j 
Alzati dico , o caro.. 

Gaet . No no, mio Genitore, * - 

iLafcia .che .a quelli piedi 
Un rio formi di pianto, * 

Poiché conofco bene 

D’ aver troppo -oltraggiato il tuo volere , 
Cont. Alma de l’ alma mia , 

Vifcere del mio petto , 

FJon ho mai ricevuto oltraggio alcuno ; 
Anzi a me Tempre forti ubbediente. 

Alzati dunque , o caro , 

Che da parte di Dio ti benedico ; 

Quel che mLattrirta 't falò , 

Che per più .meli erter io debbo privo 
De P amata tua villa . 

Gaet. .No,. che Partenza mia farà per Tempre. - 
Cont . Come per Tempre , o figlio ? 

Gaet. Altrove Dio mi chiama 
Ad ertirpar P empia erefia portata 
Ne l’ italico fuolo 
Dal fallace X-utero . 

Co»r. Oh Dio, che afcoltoS 

Come di te potrò privo rertare., 

Figlio caro, e diletto? 

Ahi, che fpezzar mi Tento il core in petto . 
Gaet. Quello b il voler di Dio , 

Ed uopo è ch’ ubbidifca. 

Cont. E com’ ai core 

D’ abbandonar ;tuo Padre ? 

Gaet. „ Per feguir Dio, tutto lafciar fi deve, 
Cont. ÒH tormento , o dolore , 

Venite , ed uccidete 

Que- 


PRIMO» xy 
Quello compendio idi mi ferie , ahi laflo 
Gaet, Non vi lagnate,® Padre, 

Che nokperdete , anzi .acquiftàte un figlio 
Gol donarlo a .Gesù 
Che quella mia partenza 
Fu dal Ciel .ordinata. 

Cont. ,E come , o figlio ? 

Gaet. Altro .dir non vi poflo , 

Se non che tanto m’ rfpiran le Stelle * 
Cont. .Quando voler .del Cielo , 

Non voglio contradirti, 

Vanne dove ti aggrada. « 

Corri dove :ti chiama il tuo Fattore* 
Egli ti/cuftodifca., 

Ch’ altro non polTo fare , ~ 

Se non che un’ altra volta ,a benedirti.» 
Gaet. Or sì , che mi confoli . 

Cont. E fconfolato io refio . ' 

Gaet. Confoleratti il noltro Redentore* 
Cont* Egli al perfevìetar fi dia fervore * 

S C E N A Vili. 

Afmodeo foto, 

G A etano , e che pretendi ? 

Forfè col trafportartt - 
Nel fuol Partenopeo, 

La Setta fradicar .del mio Luterò / 

Eh .mifero t’inganni , * .y - 

Saper ti balia foloj 

Che ti h contro Afmodeo , 

Il più Guerriero invitto , 

Ctr abbia il Regno de I’ Orco . 

Vanne in Napoli, vanne, 

Che 4>et me ti prometto , 

' . - Che 


a 
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Che morrai difperaro , 

E ne l’ Inferno piomberai dannato * . > 

E tu del tetro Regno invitto Rege, 

A che lagnarti, a che metto 'ne Pai A 
Dubiti di me’ ferie? 

A no ., che non ti è noto . 

L’ardire, e ’l mio valore,- 

Ch’ or oprerò contro il volere rafano 

De 1’ inerme- Gaetano . .-»* 

E tu nemico, eterno , 

Che su le Stelle imperi ,> -, 

Vedrai a tuo difpetto. 

Quanto può, quanto vai forza d’Aletto, 

S C E N A IX. < : J 

*v»*j s 3 , *.'•* ■ -:d 

Angelo , e detto, 

M Ottro fiero * e furperbo , • ‘ 

Ad abbatter nè vengo 
La tua {folta arroganza .•> *. ; ^ 

Infelice , che fei , ancor~non fai , 

Che quel Dio,che dal Cielii diede il banno, 
E’ quel medefmo appunto 
Che difende Gaetano ? 

Perciò le frodi-' tue faranno invano? 

Afm, Crudel, da me che vuoi ? K f 
Ang. Che l’ ira prefa trainici. ’ 

AJm. Ed"a qual fine ? » 

Ang. Perchè t£ ^refagifeoì- ■* T 
Gran malanni, e fciagure . ' 

Afm. E che vuoi >dir per< quello ? '4 - fi — i 
Ang. Sappi, moftro d’Abiflo, ’ r * t 
Che Gaetano divoto , tJdd*» r rT - 

Per r opre fante, e fua innocènte viti , 
Avrà la gloria eterna 
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Da la Bontà fuperna. , ■ 

Afm. Ed Astnodeo dov’è? : 

Farò con miei inganni , 

Che a la cieca ne corra . . r 

Ad adorar Rofaura , e poi vedremo , 

Se meco il porterò nel cupo Eremo * 
Ang. Se tu quella fpeme hai , 

Senza dubbio verun matto farai . 

Afm. Or dimmi , empio che fei . . . .* 

Ang. Taci bocca fpergiura . . 

Afm. Che tacer, che tacere;* 

A marcio tuo difpetto , di quell’ Alma , 
Ne ottenerò la palma . 

Ang. Reflerai perditore . 

A fm. Io perditori ne menti. 

Forfè, è la prima vofta , che a duello 
Ti cimentarti meco ? « 

Eh che tali contefe 

Sol le vergogne tue mi fon palefe , 

Ang. Quelle chimere fciocche, 

Che ti giran ,la mente, ti han condotto 
Ad un termine tal , che con tuo danno 
Ottenerti dal Ciei perpetuo hanno . 

Afm. Eh che fu mio volere 

Il partir di Iafsìi , per non avere 
La voflra compagnia vile , e plebea . 
Ang. Taci tizzon d;A biffo . 

' AJm. Il mio tizzon può affumicar le delle. 
Ang . E pur col fumo tuo pajon piu belle, 
Afm. Tu da me , che pretendi ? •* . 

Ang. Solo miiarti a piedi miei depredò» 
Afm. Eh che fcherzar vuoi meco ; 
Migliore avrerti detto : 

Che tu profìraro al fuolo r 
Mi cercali! perdono* . • 

Ang. O- 
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.J ng. Orti nato , fuperbo ? or or -.vedrai 
Quanto la mia • poflanza 
Abbattere faprà la tua baldanza. » • 

Afm. Mi fai rider di voglia . ' 

Ang. Lo vedrai con tua doglia , 

A che tardi rubelle ? 

Afm. Maledico le .. . .. 

Ang. Taci.. 

È ubbidifci .a marcio tuo difpetto . 

Afm. Soccorretemi voi furie d’Aletto . 

Ahi che rabbia , ahi che duolo : 

Eccomi a piedi tuoi , eccomi al fuolo.. 

Ang. .Rendi le degne lodi 
Al nome »‘di ‘Gaetano.. 

Afm. Ahi comando crudel, empia mia forte, 

" Che muojo ogn’or fenza provar la morte , 

Ang. A che più tardi , iniquo f 

Afm. Ahi me .dolente, io m’affatico invano, 

Sia lodato Gaetano . 

Ang. Piombane dunque à* detonato loco.. 

Afm. Oh prigione di foco 
Spalancatevi pur , eh’ in voi mi celo . 

Ang.' Vanne a l’Inferno , or ch’io ne volo-al 
Cielo . 

SC E N A X : ■ 

Terjtllo fola , 

N On so dove ^girare 
1 frettolofi palli 

Per ritrovar Io feiocco Toratoere . 

Ah , ah , che bello fpaflo , 

Una cofa >mi attrifta , 

Ch’ ora il fato crudele ; ? 

Vuol , eh* ió ne retti privo , 

* Per doverfene andare v - 

ÌJnito 

Li ?ed tfy GoQglfc 
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Unito con Gaetano j . v , 

Ma pria di partire , 

Vo prendermi con lui un po di fpafla; 
Ah , ah , come fu buona 
Quella bella calcata., 

Che prender io li feci ; 

Ma quanto egli è balordo ,-r" 

■JE pur non fi accorgeva , 

Ch’il buttarmi. a Tuoi piedi, 

Non poteagli avvenir , fe non che danno 
Se potetti incontrarlo , 

Or che sfacendato 

Sarebbe affai lo fpafTo mio ^compito «' 

Oh che ventura , a tempo, 

Eccolo , che fen viene , 

Voglio in difparte , pormi, 

Per prendermi diletto 
Con quello babuaffo ; 

Oh che guflo, o che fpafTo* 

•S CEU A XI. 

■Chi accorte , / detto» 

*> . % 4 

S I tutte chille Pagge , 

Che ftanno pe lo munno 
Songo de chella forma, 

Comm’a Strunzillo nzifto 
Perdere fe nne pozza la femmenta \ 

Se tratta, addò m’allumma, comm’a zecca 
No mme lo pozzo fpeccecà da cuoilo.. 
No , no, fi .quacche ghiuorno , 

Che non fiongo de vena 
Pazziarefca zuffete 
Lo sbattarraggio nterra,, 

-E a bbotta sde cauce 
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Le voglio ammatontà la r atarozzolai 
Ter f. # Prenditi qutfio aderto . ) 

li da' una baronata , e fi nafconde , 
c/vW. O nigro me , le fpalle ; 

Ora bbona po7z’ ertere ; 

Chefió , che farrà maje , forte lo fpireto 
De qua Paggio artaffinio? 

Va t* arrepoia , e ppo te voglio dicere 
N’ arrecojefca , e zzetera . 

Terf. * Oh come b graziofo 

Quello fciocco parlare. ) torna a bafìonare , 
Cbiac. Ora chi fio è delluvio, 

Ditnme : tu la vnoje fcompere , 

Sio fpireto manifco > ca fi sboto, 

Co tutto , che fisi fpireto , te piglio , 

E eco na bella artuzia , , 

Io te faccio pig ià na capotrommola . 
Terf. * Prendi queft’alrro falò .) fa Pijìcfio 
Cbiac. Siente , tìglio de piecoro ; 

Si tu no la fornifee a fa fio dotano j] 
Cierto , mme guàrde mammema , 

Te voglio . conlegnà no fecozzone 
Ncopp’ a lo cervecone . 

Terf. * Ecco riforto Atlante .) fa P ijleffo 
Cbiac. Or via facciami da favio . 

Mentre va per entrare s' incontra con Terf e cade. 

Che te rumpe la fpalia, e no nce vide. 
Terf. In Comma , in ogni tempo, 

Fuor de’ fenfi ti vedo . 

Cbiac. Siente, firunzo allefciato; 

No juorno , che mme trovo 

Co lo cervielto ftuorto , \ ■ r f. 

Te voglio dà no pùnio 

Ncopp’ a lo chierecuoccolo , 

E te faccio fia capo 

Comm’ 
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Comm’ ar cetruolo fucero . 

Terf. BafTa le mani infame , e non mirare 
Che 'fanciullo mi fia ; ^ 

Che ben’ io mi confido 

Darri su quefio vifo d’impiccato. 

De’ buflfetroni , intendi ? 

Cbiac. Tiente facce de cuorno ; 

Jflo vo avè ragióne; 

Vavattenne Srronzillo, 

Avanti , che non vuoi , 

Che faglir mi facceggio 
La mofiarda. fui vil'o , 

Che puqza’ edere accifo -, 

Terf. Elt # io Ghiaccon mi cfticèió , ' ' '* 

Il malanno aarptti .. v ’* 

Ohi ac. E- fisi tu fia pazzia no la forfiifce^ 
Te far raggio zompare li m’órfienté ; 

Terf. Ma dimmi , ove ’ttiVparàfti *' ' 

Ad effer sì arrogante’ ' .. ' , *'• 

Con un Paggio di Córte ?' ‘ . 

Cbiac , Vi, comme la faje fegiierej 1 ■ '' 
Non 5 r t^4l Fecdordej comme ' 

Mme faci fie peglià tanto nò romàni tftfìó,. 
Che nne tengo la capa tutta vfògdóia . 
Terf. Non • me! ritoftfb certo .' , !T i' \ r 
Cbiac . Con^oje sì fcordariijlló 0 , / ' * 

Che te jkizzà pagliare* farfari elio v ' 

Terf. E come ciò puoC'eflere > ' f 
Se qual me fieffo t* amo ? 

Cbiac. Vi comme Io faje fa lo nzemprecone : 
Sti rine*%ieje lo fsanrio 
Terf. E no so quel effe dici ; , 

Ecco in fegiio d* ; affètto io vo baciarti* . 
Cbiac. Nnanze vasi mme faccio cJa-To bcj^. 
Che a’ effere yafato*’ 


'<'4 t 
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Da no ftrunzo cacato .. 

T erf. Dunque tu l’ odio concepirci meco 
Qbiac. Gnorfine adeo re porto ; ; 

T* accorrere nienr ■ auto V 
Terf. Vogiiam pacificarci'. . 

Qbiac. No nne voglio fa niente 
Terf Io non- partirò mai;, 

Se pria non facciam pace,. 

Cbiac. Ora ino ncoccia 
Terf. Caro Chiaccone mio . , 

Cbiac , Che commandate ? 

Terf. Ti muovano a pietade- 
Quefle lagrime mie * 

Qbiac , Io., non, ti creggio un . frullo , . 

Su preflo 1 andate- via , | r 

O pur me ne vad’ io ? 

Terf. Oh Dio., e non ti muover 
A pietà qnefto pianto 
Qbiac. Ajebo , non nn’ aggio» 
Gompafleone , fchiatta .. 

Terf. Tu partir non potrai',, 

Se la pace con. me pria non farai,*/ 
Qbiac. Ah ppotta , e che chiamilo 
{ Via su facimmo pace , r 
Pfuojeme. fìa , vranzolla . . 

Terf. Eccola proma .. ■ 

Qbiac. E viva il gran Strunzillo 
Terf. E viva il mio Chi accone . , 

Qbiac. E. fervitor Padrone . . 

Terf . . Come già vuoi, partire ? 

Qbiac. Gnorsì , damme lecienzea • . 

Terfj Dove, andartene vuoi ? 

Qbiac.- A trovare lo cuoco . 

Terf. Vo venirci ancor io.. 

Gfiiac, Si lo patrone . 


P' R r M ov 
Ter/,: Oc dunque entrate pure .. „ 

Qhjac, Entrare voi innanzi,. 

Che appreffo v,errò io. 

t ’ Ttrf. Farò come ti piace.; i - 

Qhiac, Adelfo , adelfo * - 

, Ti feguiteggjo appretta •„ 

S C E N A XII,, 

* . » * ' _ 

Gaetano ^ e Re f aura,. . 

P E'nfaci bene a quel che fai , Rofaura,, 

' E piu d* amarmi lafcia , . / 

Anzi? l’affetto tieni entro il tuo core,. 

Volgilo pure ai Sommo Creatore ; 

Poiché così vedrai-,. 

Che all’ intuito^ di me; ti Scorderai . „ 

Rfij. 0 ; unica, fptranza- * s : ?. 

Di tutto il viver mio , 

Come vuoi , che di te mi (corda ? Oh DIo ^ 

Se tu folo a me lei 1’ unica (peme , 

In cui, ahi me dolente;- (te!: „ 

Vjen dilTfut.tojl. mio,.cor da un foco arden- 
GTtfft.Quaato m’àmi-tu piu,via più ti fcaccio; . 

Perciò lafcia ti dico • j - . 

Quella perverfa.. firada ,, . • . 

S corri al buon Gesù , M 
Se vuoi, che t* ami ,.e che ti liimi più 
Tutto ciò lo farei , 

Se corrifppllo poi da te farei . . , 

f Gaet* Dunque, non ti è giovevole , 

Che tu ricorri a Dio te 
Se fodisfar vorrai, ai ruq defio , , 

Devi amare il Signore ,, 

!£. toglier* da la mente ogn’al tra amore ». 
fi?/} Dimmi , Gaetano gradito $ 

Ma* . 
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Ma mancator di fede , in quella danza,. 
Poe’ anzi non dicefti , 

Che m’ amavi di core ; N 
E dr quel che facefìi, 

Antecedentemente a diacciarmi* . 

Non fu per altro fine , \ 

Se non per ifeovrir s’ ero io cortante 
A feguir , ed amar te fido amante? 

Gaet. Come ? dove? che dici? e che ^inganni,. 
Rof. Anzi di più dicerti : 

Che in quella notte appunto unita teco 
Ne fuflfimo fuggiti , e andati in Napoli, 
Per poi poter menar giorni piacevoli’; 
Come vuoi tu negarlo?- ; . '» 

Quanto, quanto doverlo 
Dal tuo. rtaro primiero 
Tramutato ti. veggo? * „ ■ > 

Gaet. Io tramutato > no , che fempre fermo* 
Sono pen^fervir Dio 
Perciò figlia dilètta , . ' »■ . 

’ Muta , muta penfiero, 

Lafcia pur queft’ amore,/ - .* 

Se brami , che tua alma ' - • ; *f; A >. 

Condotta fia nel Cielo. , 

Rof. Ma come polfo .... ? ? . J 

Gaet. Or barta ; ^ • ’ * 

Efeguifci fedel quanto t’ import-, 

Se goder vuoi làfsù grati ripofi ' 

Rof. Ferma crii del, deh ferma r 
Ove vai , ove fuggi l n?, . 

E lafci un 5 infelice * • 

Così miferamente in preda a- morte ? 
Deh dove mai tiranno,- - • 

. c impararti- fchernire , 

Chi fi vede per te giunto a morire ? J 

Ro- 

•e . ninìtÌ7«H hi/ f'nno 
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Rofaura, e che ti pare 
Di tanta tirannia ? » 

Vanne perfido, vanne, 

Che benché tu tni fprezzi , ,io più ti adoro, 
È fé amarmi non vuoi, io per te moro» 

SCENA X 1 1 1. 

Lindoro , e detta da parte • 

T N felice è quel core, 

« JL Che fta foggetto al faettar d’ amore 
Da che mirai , ahi latto , 

Di Rofaura il fembiante , 

Lo fconfolato cor dentro il mio petto 
Morendo vive , e non ha piu ricetto* 

Io l’amo sì, l’adoro, 

Ed ella mi difcaccia.; - * 

Procuro con bei modi 
Tirarla a l’ amor mio , ed ella ingrata 9 
Non gradisce da me d* e fiere amata. 

Ma oh Dio, eh’ é qnel che gli occhi miei 
qui vedono ! 

Ecco l’ Idolo mio , ecco *1 mio bene; 
Che farò? che dirò.? ahi me confufo i 
Vo ritentar 1’ itnprefa , - ' N 

Forfè a la dfin fi renderà corte fa • 

Cara Rofaura mia, ecco chi t’ama* 

- R°f. Oh Dio da me che fperi ì 
Lafcia di più feguirmi , 

Poiché so a dirti come 
Abborrifco me fletta, odio il mio nome. 
Un. Rofaura mia £ che dici ^ 

? -Come potrò lafciarti, oimé mio bene, 
Quando fei del mio cor 1’ unica (pene? 
Rof. 11 tuo penfier deh muta , # . • 

Sr- Gaetano, B ' * ■ Che 

b 
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Che cotefìo tuo amore io non desìo , 

Anzi Colo in udirlo 
Mi vien 1* abbonamento , 

Ed accefo di sdegno il cor mi Tento • 
‘Lin. Donde perviene, ingrata, 

Tanto sdegno , e tant* odio 

Verfo chi per te muore ? v 

O troppo imprefa dura : 

Così va, così vuol la mia sventura, 

Rof Siam (oggetti a le (Ielle, è mia disgrazia,; 
Molro affai mi difpiace , 

Di noti poter dar* ai tuo petto pace . • 
Un. Ch i ti toglie il potere ? 

Rof. Un* altro oggetto , 

Lìn. E chi fia mai sì fortunato amanti ? * 

Rof. Saperlo a te non lice. 

Un. E così mi difcacci ? 

Rof. E che pofTo fare’ io? 

Lin> Ah , che di tanta flragge , 

Che fai di quello core , io (pero un giorno 
Di vederti punita , 

Rof Qual vendetta vorrelìi ? 

.Brami eh’ io Tempre geli 

Qual Prorroreo novello -, ; 

Nel Caucafo nevofo ? 

O Tempre Pia qual Tantalo 
Sitibonda entro 1’ acque ? 

Defii , che d’ Iflìon (otto la rota 
Mi fragna immortalmente ? 

Vuoi, che qual nuovo Tizio,io prov’i morfi 
Del Tartareo Avvoltoio ? 

O qual Sifìfo fianco 

Non mai pofar Stigia montagna io faglia 
Sopra gl’ omeri avendo alpino Saffo ? 

Un, Vorrei per mia vendetra , 


Che 


PRIMO. vf 
Che ficcome m* abborri , 

Foflì dal pari odiata 
Da chi (peti conforto, anima, e vita, 
Chiedendo invan mercè , pia r ade , e aita. 
JRof. Quel cTie Tmoi t' è concdflb , 

/ Vendicato ti lei t * 

Ardo,' fé avvampi,edeltrno ardor non godo 
Come non godi tu , piango', fé piagni , 
Nell’ amar, nel martir fiamo compagni» 
-X in. Al fin, che Ipeme doni 
Al difpeiato i core • ' • 

Acciò in tutto il mefchrti ,non fi di/peri? 
J lofi. Non defiar quel che acqmtìar non puoi; 

Ad altri oggetti afpira. 

Un. E tu perchè non corri a nuovi /imorr. 
Mentre chi fiegui , tanto indarno giungi? 
RoJ. Non fon sì dilperatr i miei defiri , 

* Grefce la pena mia, viva il cordoglio. 
Bramo amar chi mi fprezza , odiar noi 

■voglio . fi nasconde . 

Un- Dunque , Rofaura ingrata', 

• Solo per non amarmi , 

Ami chi -ti difprezza ? 

Chi ti adora tu fuggi, e chi ti fugge , 
Segui ? e poi dici : a marcio mio cordoglio 
Bramo amar chi mi (prezza , odiar 
voglio 

Donde s’ tntefe mai * 

Barbarie sì fpietata , 

Empietà così ftrana , * ? 

Stranezza sì crudele , * 

Crudeltà non intefa ! Ahi iaflb, tutte 
Le furie de l’ Inferno .in feno accogfio , 
Bramo amar chi mi (prezza, odiar noi 
. 'VOglio ,/ U:* ■ u 
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ATTO 


SCENA XIV. ., : 

Rofaura fola • ./» 

V i • ' . i ì 

L Odato H Ciel, che fi partì alla fine * 
L* importuno Lindoro . 

Come polfibil fia , che quello core 
Ad amarlo s\ inclina, 

S’il cor non ì piu mio , 

Se mel tolfe Gaetano, 

A cui me (letta confagrai ? ma invano,' 
In vano $ì , fé mi difpreggia , e abborre 
Quello ingrato d* amor fiero nemico , 

Ma latta, con chi parlo ? e non m’accorgo. 
Che i miei fofpiri , e i gravi miei lamenti 
{-.Svamfcono co i venti? 

Ah Gaetano , Gaetano , oh fé Capetti * 
Quanto quello mio cor , per te fi muore, 
N’averefti pietà, pena, e dolore, 

; SCENA/XV. 

Afmodeo in forma di Gaetano , e detta • 

Afm. "J3 Ofaura , ecco Gaetano . . * , 

Rof.. Jt\_ E che pretendi? 

Afm, Adorare il tuo bello..}, 

Rof. Ah , che tu mi lufinghr, 

£ con quelle lufinghe .JC : 

Qual fallace Sirena i„ 

Mi Cembri , che allettando 
Col canto i troppo incanti , - 
Gli addormenta , e gli uccide . 

Afm . Ah Rofaura, Rofaura, 

Troppo brami fapere ; , :,*v 
Non ho inoltrato di portarti affetto, 

/ - Sol 
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Sol per non dare al Padre mio fofpetto . 

•s». ' * Così finger mi giova . ) 

: V-. ’ . • 

S C*E N A XVL • v.. 

« -j ì^iyììÌoto | f detti • « 

•r . • 

« - , ' i ■ 

R Ofaura con Gàetano ? 

La gelofia m’ uccide • 

Afcoltiam , che fi dice . 

Afm. E per farti vedere 

Quant* io t 7 amo:,;.e t’adoro, 

Verfo Natoti bella 1 d ni ' y 
Sarò per indrizzare il mio camino ; 

Onde ft m’ami a la potenza meco 
Preparati che giunti ivi faremo. 

Oh quanta contentezza ambo godrèmo .■ 
jRo/'Come così mutato! ed in un. punto* 
s Tono amor ri fei refo , e tutto affetto. 
Quando poc’anzi in te già. radicato 
Era contro di me l’odio, e ’l difpetto ? 

Afm. Volea teco. far prova , fé in amarmi 
Eri fidale collante. 

Rof. A hi,, che accenti fon quelli 
Che il cor fpietàtamenre - 
Mi svellono dal petto? 

Io infida , e incollante } e tu. non fai 
Quanto per te mi moro , 

. E quanto t’ amo , o caro mio teforo • 

Farò quanto, tu vuoi , 

. / Verrò dove mi porti , 

Ti feguirò fin dentro - il teupo Inferno , 

Purché teco m’unifco in nodo eterno • V 
Lin. * Non partirete no ,* vo girne al Conte* 

E farnelo avvifato . ) 

Afm, Giacché ti fei difpofta a venir meco; 

B 3 Val- 
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Vattene a preparar a la partenza , 

Che a prenderti verronne in quella ndtt^r 
Rnf. M.en vado , Idolo mio . 

Afm. Cara Rolaura Addio . 

Or sì Gaetano , non ti. verrà fatta 
Tu partirti per Napoli,. 

Per fervire il f tuc»' Dio. ? . < 

Già n’è gito Lindoro, ohe afcoltonne y . 
Ad avvifar tuo Padre ,, 

Ei farà le mie veci, ì. * 

E fenza eh’ io m’ impegno , . . > 

Farà svanire, in. fumd il tua dileguo-*. 

v, ■' * .- ». .. 

S C E N A X V.ll±\ 

. • " Conte !,if Lìndaro a. 

L Indoro-,. ti $’ impone* - 

, A non mentirmi il vero . ^ 

Z in. Signor , quelcfìe vi. dilli, troverete 
E a ventate- * 

« Tanto con gli occhi vidi e tanto intei! 

Dal loro favellar ,-ond* io di. fretta 
' Vel dirti-, acciò^ di lei fate, vendetta .. . 
Con,. Attonito ri mangcrl* ' 

Come polfibil fia ,. „ 

Che sì balli» penfierh abbia Gaetano 
Um Quell’ è Ia> meraviglia » . / 

, Ch’ una ferva di -Corte. > 

Afpiri agl’imenei t . 

Del fno proprio- Padrone r 
Quanto fa-:, quanto può la paflione 
Co»,. E difpofti amhi fono- «■' . , 

Lafciar Vicenza ? 

Lin. Appunto . 

Cp«. Per quello da me venne 

A. cercarmi licenza Di 


I 
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Di quella Tua partenza ; 

Ma no, non partirà, fe gl’ impedì felli 
Il patto ; e di Rofaura 
La continua affiti enza a te commetto , 

Che degno guiderdone ti prometto. 

Ltn. Efeguirò tuoi cenni 
* Già la forte comincia 
v A; farli grata meco . / 

. v* ' > . 

SCENA XVIII., y 

Gaetano , e detti . ' 

0 •* é 

N E vengo a piedi tuoi , o caro Padre, 
Acciocché mi concedi 

La prometta licenza,. - 

Per fervir Dio , e abbandonar Vicenza . 

Cori. Ed hai cor comparirmi, indegno figlio.- 
Tu partir da Vicenza , . 

Per girne ad altro Ciel CQ^a tua Druda? 

E fotto- fintò tzelp , ' 

• JVoler fervire al Cielo. *- \ 

Vuoi goderti l’amata?' 

Ed il tuo proprio onor poni In oblio?' 
Ma farotti ben? io pagare il fio . parte 
Lin. Or- non ti fortirà. come penfatti 
Di fuggire, o Rofaura « parte, 

Qae. Che accadde t Che fortio ? 

Son della, fogno, o pur vaneggio, oh Dio 
Parte il Padre sdegnato ! 

Io partir con la Druda! 

Io fuggir da Vicenza - \ 

Con tanto dittònore ! » ■ - .. • - r ‘ 

. Ah , che in fentirlo fol vien meno il coro 
Crocefitto mio Dio * 

Serena del mio Padre 

B 4 V in- 
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3* ..ATTO 
L’ incannato penfiero , 

Fa che del mio partir conofca il vero* 

SCENA. XIX. " • 

Angelo in aria , e Conte dormendo [opra 
una Sedia ; P apre il Domo . 

, n' 

Q Uanto s’ ingegna il moftro di Como 
Con (u,e frodi ingannar il buon Gae- 
tano : . 

Ma (ciocco, e non s’accorge, 

Che il gran Monarca Eterno 

Lo vuol nel Ctelo a fcorno de V Inferno. 

Conte , svegliati pure , 

E al tuo pender dà pace , 

Ch’ è di Dio il volere , , 

Che fen parta il tuo figlio & 

Dal Vicentino Ciclo' 

Per lo Parr«nópeo ; ; 

r E quanto ti fu detjo-contra itti , 

Fu menzogna ^ A verno j ' 

^ Che Vergine i Gaetano , 

Y Vergine-il Ciel lo vuole , • # 

Vergine morirà, e su nel Cielo 
Sarà adornato di vergineo velo, vola + 
Cm, Felice me , che intefi ?*“ 

Che vidi ! che afcolrai !’ . 

Tante grazie comparte H Ciél benigno 
A me, che fono- un nulla ì 
S) , sì , tanto farò, darò licenza 
Al mio figlio , al mio bene, a Pamor mio, 
Acciò vada a fefvlre il Sommo Iddio * 


Fine dell * Atto Primo . 
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ATTO SECONDÒ 

se E N A P R IMA» 

Cittì » ■ 

Afmodeo dalla Buca falò* , 

D lfcaccia pur , discaccia 

Dal tno fnperbò ciglio , 

Coraggiofo Regnante ogni timore , ^ v 
' E (pera folo in me , Gnerriero invitta 
Che ad onta dè le (Velie . / 

In poch’ore vedrai . V 
L* infelice Gaetan debito al mondq , . , 
Precipitar nel baratro profondo . 

E voi fidi compagni ,. 

Come medi rie (late? 

Eh no , non dubitare, - . _ 

Lafciate il peto a quell’ invitto braccio 
Che vedrete cadere : 

Queflo forte nemico , 

A gloria di Babelle, 

. E ad onta del Cielo , e de Ife Stelle * 
Ecco dì nuovo in campo 
Il più forte , il più fiero * , : 

Campimi , eh* abbia P Inferno ; 

Eccomi a la tua villa 
Infaullo Ciel , aflri troppo maligni ^ 
Anzi per me cornerei 
Da me , che pretendete ?" 

Calate qui , calate , 

Che con voftro rolfore 
Voglio farvi' alleggiar il ntro furore . 
Ma folle con chi parlo ? e non m’ avvedo 
' ’ B 5 ' Che* 
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Otre intimoriti gli altri 
S’ afcondono da me ? Sì, sì, fuggite- 
Da quello braccio; ira^o , , 

' Se- veder non volete 
Qnantopuò, quanto, vai forza, di Lete ^ 
A P ariti i dunque, a Farmi, 

Cr vado per ordir novelP inganni 
Contro P empio Gràétanò , e di- queCP almai 
(Sloriofo ottener Captò - la palma . 
xAfmodeo parte , e fi chiude la Baca 

\ . » ^ v* - ■ . * * 

S C E N A V. IL 
Gaetano , e Chi accorte da Monaco ... 

j,Éh per pietà : Cbiàcconei. ! 

r> Non far eh' afcolti più da Ja tua bocea^. 

Così orrenda beflémmia ,., 

rcndfii^ dobbrsfiiOi . # 

Al Sommo Qreato r grazie: infiniti 9l 

Che contea i no Uri merti 

Qni falvi ne condpfle . , v , 

Ch. La lleverenzià foja mmé perdoneggia^ 
M’ è frappato , c non faccio che nccfare*,, 
I^Ja Ciò peccato nio chV aggio fàtt’ io , • 
Vofta tune- UCToriat mmé nce corpate 
■Qaet. E per? qual fin , Fratello ? - 
C bine. Quanno dive . N.vecenza » ; ’ . 

Nuje. eramoA fervute.-, 

Mangiavamo , frisavamo- , e penzanno^ 
A tutto chello eh’ avimmo laflàto 

E’ flato poco, sVaggió jaflémmato ». 

fiati. NO, no j .non dic così/,. caro Chiaccon?, . 
Poiché la v raia ; partenza, fu. efeguita; , , 

•Per.; volere del Cielo.» .. 'il'. 

C^y>f, .Tutto- cheClo bpono . 

r - " Nomi. 
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SECONDO. 35* 
Non te nce fe po dì manco no chialio;; 
Ma cornine nuje farrimmo,. . „ 

Si da carda n* avimmo ? 

La lleverenzia (oja 
Non s’ha- portato Vagno ; 

La fiamma.. fe une vene , 

E mperzò non facimmo niente bene •• ; r • 
Gaet; . Non diffidarti tanto , , 

Spera nel' buon Gesù, che con la Tua 1 . 

. Divina Providenza , 

Darà fccorfo a tanta tua appetenza .. 
Cbìac. Sfortunato chi mette le fperanze; 

A lo pigoato d’ aure *’ ' 

E ppo aggio ntifo dicere • 

• Da uo Predecatore fìammatma; 

Ca li penziere nuofie • • 

Non ,fe piglia lo Cielo y. 

È bbuje^mme fiate fempe ptedecan no 
Ca lo Cielo provede, ed è aflaje granne-* 
La Provedenzia . foja -, , 

Gnorsì fiatte a fperanza. 

De piletta - Provedenzia , • - 
E miettefella- a tavola , e ppo magna ». 
&iet. Frena la lìngua audace. 

Con tanto befiemmiare 'j e tu non fai • 
Che colui , che fentifii predicare, 
Luterano c di Setta ,, 

Che la Divina Previdenza niegà ì 
Ed io fpero al Signore , , ♦ 

Per convincer cofioroy- . - , 

Una Santa fondar Religione , 

Che fopra la Divina *Providenza' 

Abbia d’ aver la fpeme , 

Da viver hanno i Padri d’ elemofìna *. 
Senza quella cercare . 

B 6/ Chat*. 



3$ att o; 

Chi ac. Che fi’ è na cofa da flrefécotare ;• 
Comm’ hanno da campare de Iemmofena, 
Senza che cchelia pozzano cercare ? 

Caet. Con far’ orazione al Sommo Padre? 
Che per gli merti del Divin Figliuolo > 
N.e. dia la Providenza . 

C biac. E lo mmagnare po fubbeto vene .. 

Caet.. Non vi è dubio veruno 

C biac Tanta fede nce tiene ?' 

Caet. ,, Il dubitarne Telo è gran peccato r 

C biac.. Pocca mme dice cheffo , 

Pecche no mme procure da magnare.. 
Ca so mmuorto de fiamme ? 

Caet. Molro. di buona voglia * 

Deh per pietà , Signore , 

Provedi il mio Fratello 

Che oppreffo da là fame , ormai fen muore. 

Ch. Oh die bello paniello, e comm’ è jancoh 
Cca nterra mo , chi nce l’ ha ppuollo ì 

Caet. Effetto 

Sol della Previdenza 
DeJ Sovrano Signore . 

Chiac. Che fsifiche benedetta 
S.ia Provedenzia mia . 

Caet. Ringrazia dunque Dio , che ti provide. 

C hiac. Segnore io t’ arrengrazio . 

Ca mm’ aje refufeetato , 

Che dde là famme mme fentea morire 
E dda oggie nnante voglio 
I’ Tempre predecanno 
La Provedeuzia tojà . 

Caet. Cosi farai, e con divoto zelo , 
Prodigo verfo te vedrai il Cielo . 


SECONDO* 

SCENA III. ^ ~ 

Camera * 

Afmodeo invi fi bete , Rofaura 
e Lindoro da parte . 

Rof p ’ Partito I* ingrato , ed io non moro* 

E# Mi tradi , mi beffò , barbaro infido* 

Che ra’ allettarti , ahi latti* , 

Con melate parole ; 

Ah che per me già tramontato fci! Sole. 

Lind. A mor , da me che brami £ 

M’ hai ferito , e la- piaga ' 

Rimedio non ritrova. 

,, Eelic’ è ptfr chi piaga tal non prova , 

Rof, Gaerano tradicore , 

Lind. Jncortante Rofaura.. * . • 

Afm. Va - lo ritrova in Napoli fen gito 
' E fingi amar Lindòro-, acciocché uniti 
Per quella via drizzate i voftri patti ^ 

Che rifolvi ? ttnfa Rofaura .. 

Rof. Così rifolvo, e intendo 
Fingere amar Lindoro , 

Per gire a rivedere il mio teforo * 

Lind. Come così fpergiura 

Con chi tanto t'amò , tiranna ? Ahi latto. 

Ove- mifero me , raggiro il patto ? « 

Afm. Ritenta con Rofaura i tuoi amori , 

Che giungerai a 1* intento ; 

Non t* avvilir ; or ch’ai propizio il vento; 

tenta Lindoro . 

1 ' Lind. Ritenterò ; ma farà cofa vana , 

S’ é. per me inumana . 

Afm. „ E mutabile al fine, e purè vero, * 

» Ch!è donna, è frale, e può cangiar penderò. 

Lind ♦ 

, > • v 

. ' • 

tk * • 
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I ini. Ma non meco infelice . 

Af.71. Chi s’avvilifce in domandar amore,. 

Ritroverà di lui sdegno , e a’ temerari ; 
'Linei. Saria temerità , e a’ temerarj 
Succede là caduta.*. 

D’ Icaro sventurato.. 

Che per- troppo volare , 

VidefL in mar d’ Egeo precipitare, 
yr/w. „ Solo agli audaci fuol giovar fortuna; ; 

E“ tu che tardi ? ecco Lindor predente .. 
R of. Ecco l’ odiato oggetto , e pur m» giova . 

Finger d’ amarlo centra -, il mio delio ' 
Linei . Ecco l* Idolo mio • 

Rof. Lindoro amato , come 
Cocì niello. ti feorgo ? 

Linei. Lindoro amato a.mef fingano ingrata;; 
Porle faratti ignoto il nuovo amore 
Annidato al tuo core? 

Rof. Che amor , che dici ? folo 

Dal mio caro Lindor fpero confuolo.. 
jìf. Or che là trama ha prefo fuoco; in campo-. 
Partirò per oprare,* 

Contro il forte Gaetan procelle amare . 
Linei . Ed è ver quel che dici , o pur tu logm? 
Rof. Ch’io fogni , o mio teforo, 

Noi creder , .no , eh’ io fol per te mi moro*'. 
Linei, E; lo sdégno mortrato 
Gonna me giorni fono , , 

Come torto svanì ?' . • 

jlof. Chiedo perdono . . 

jVla il mostrarmi.- sdegnofa , 

Non fu di volontà , ma per feovrire; 

A te mio caro 'amante, 

Se ni’ amavi collante . 

Linci . Benedetti i travagli , , , 

Be^> 


?E C ONDO.. 

Benedette le pene', 

• S’ ora mi fan-, goder cotanto beue 
Rof. Dunque m’ ami di core ?l 
■ JLind. Il' ridirlo Ò pazzia . . 

Rof. E ipneco ne verrai ? 

Linei,- Vèrro dove ti aggrada . 

Rof. Vèr. Partenope* il palio io volger br^mo, 
Che quKnom- fiato licori 
Che gli fponfali qui trattar , fon dnri . 
LineL Verrò"' dove tu vuoi , 

Che legge, mi- laran- gli acceuti tuoi . 
-Su/. Andiàmne • dùnque , e con, v-ii ili vedi 
Adorna , indrizzarem uofiro camino . 
Lìtid*. Ma vediti ambidue da Peregrino « 

i C E N. A . J V. t 

.. . . - ; /: ' ■ ^ 

Mònifiero 

Gaetano , e peiCbiaCCone da Monaci * 

S ignor |o ti ringrazio» 

Di- tanti benefici , 

. Che lenza vèr un merto a me- comparti p , 
Eccomi ^giùnto , ov* èra il mio delio, 

Sol perfervire a te lommo mio Dio • 
Facile largo*, olà ; . . * 

LalTate palléggi are; < 

Per dentro la. fua cella < 

• Il Padre Fra Chlaccone ... 

Gaetano, e cca ftajé tu , fchìavo patrone^ 
Gaet. Ti benedichi Dio , caro Fratello . 
Dimmi ,- come- ti aggrada* 

Starne in q^O* "abituro* 
Servendo.-al'noflro Dio ? 

Ct&Nce fiongo guapp’&ffaje, ncofcienzea mia. 
.... ' Gaet, 


4 o ATT O 

Gnet. Dunque, caro Ciaccone a che piu tardi* 
Che gennfleflo al fuolo , 

Rendi grazie dovute al Re del Polo *. 

C hiae. Gnorsì , ca lo ffarraggjo , 

Ma pe re dì lo vero , 

E’ ttanto lo contiento , £ 

Ch’ int* a lo pietto Tento , 

Che mme ne vao mprodettOv 
Pocca rfime. pare judo 
Edere a do Commento 
Lo Padre Cennerale , 

Comm’ Alefante ov’è bello anemalè *. 

Gaet. Or via Te pur ti aggrada.,* 

Or che ne diam foletti r 
Vogliamo recitare 
Di Maria il Rofariò . 

Chi ac. Or* a cchedo mo Tcufame , 

Pocca. da che nafcette , io fece vutfr 
De male fa tale cola , 

Sì mprimmo a bbuonnecchiune: 

Non tum’ abbotto da panzaù 
De carne, e mmaccarune . 

Gaet. Ma tu non fai , o caro , 

Che per amor di Dio lafciar fi deve 
Ogni mondan diletto, 

Per dringere Gesù dentro del petto ? 
Dunque , s’ è ver che m’ ami , 

D.’ogn’ altra cofa , pria 

Rendiamo grazie a Dio, grazie a Maria* 

Còiac. Gnorsì , chedo lo ffaccio ; 

Ma pe te dì Io vero , 

Non farride a Chiaccpne no piacere ? 

Gàet. Dì pur quanto defii , 

Gbiac. Jammo mprimmo a cardare , 

E ppo so lledo a cquanto vorraje fare *. 

• . - - Gaet, 




SECONDO. 4r _ 
Gaet. Deh Fratello ti priego 

Non effer oftinato a quel eh’ ho detto * 
Che quanto vuoi, dapoi dar ti prometto. 
Ch . Ma Diramente , che Sfaccio Io poverieUo* 
Che pe mmarenna voglio no paniello . 
Cornine porraggio Ilare , 

Mprimmo dì Io Rofario , e ppo magnare. 
Gaet. Ma fe prima non fai Orazione, — 
Come potrai pranzar , caro Chiaccone ? 
C biac. lo non faccio che ddice, echi rame tene 
La vocóa azzò non mmagna ? 

Gaet. Per non v’elTer con che devi cibarti* 
Onde fe vuoi la fame 
Difcacciar dal tuo corpo 4 
Devi tutto di voto 
Al Gran Rettor de’ Cleti 
Porgere le tue preci , 

Che prodigo ver noi, .. 

Tutti difpenferacci i beni. Tuoi. 

Chiac. Vi quanto fa la canna , 

.. Che mme fa contra voglia addenocchiare. 

Patre so Hello , ch’.avimme da fare? 

Gaet. Andiamne dunque, o figlio. 

Si fuona il Campanello della Portati a . 
Cbiac. Ma cca Tento lonà lo campanieiio i 
Afpetta Patre, fuorze 
E’ bbenuto qtraccuno , ~ . 

E nc* avelie portato 
Dà fa colazeone ; 

Vedimmo mprimmo, e apprieflo 
Se nne parta de fare arazeone . 

Gaet. Figlio , quanto tu fei di poca fede . 

Vanne , vedi chi fona . 

JS %'ac , Mo vago, all’ora bona. ^ 

Gaet. Chi in quell'era incorabatta 
Efler potrà giammai ? SCE- 
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ATTO 

SCENA V. 

Afmodeo a* Corriera , e detti « 

C& tj 1 * No Corriera, 

j?.. E dice, eh* è benuto da Vecenza-, 
Co Mettere de Patreto . 

Afnt. Gaeran qui fon venuta 
' Dal tuo Padre investo , 

Che con premura grande 
M’ impofe a ritrovarti'; 

Quel che vuol non fi sa , 

Quello foglia i Tuoi fenfi fpiegherl 
Gaetano legge . * 

Letr. „ Figliò amato , e diletto , 

„ Quello foglio t’invio, *e per te fia^ 
,JL’ultimo,e’l primo, perchè deve un Padre.- 
,, Effer da’ figli ciecamente intefo ; 

„ Onde fenza rifpofla #> 

„ Ió : voglio’^ e ti? comando 
,, Tofìa tornar a fà paterna Manza , 

„ Cfie fe ciò oflerverai ti benedico; 

„ Se per contrario poi ti maledico. v 
Chi ac. E bon prode nce faccia, e fanetate,, - 
Lo llefano mo si ca 11* aggio chino , • 
Addò è ghiuto a^benire Ilo Chiappino .. 

^Mifero me, che afcolto I 
Il caratter. m’ è noto t 
Dal Genitor fu fcritto . 

Come polfibil fi*,. 

Che mio^ Padre in tal forma 
M’ abbia: mandare a dire. 

Quand’egli da Vicenza - 

Con tanto amore mi donò- licenza ? 

Deh Signor , tu che fei 
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.. SiCO,ND O. 

De P Univerfo tutto, ,, 

Verbo conlolatore, : 

Rifchiara il mio penderò, 

Da te fomma Bontà , da te^ io fpero . > 
Afm. * Maledetto/ T per Tempre . ) 

Gaetan * che far tu brami ,. 

Vuoi ritornar* a- confolar tuo Padre? 
Caet. Ritorti*' ah Genitor y e gli dirai; 

Che per l’amor che porto al Dio Umanato,. 
Afm. Non più parlar maldérto, \ 

Ubbidire a tuo Padre a te fot preme, 
Poiché di lui tu fei 1* unica fpeme . 
Cfiiac. * Tiente facce de cuorno ruffejano,, 
Vi che refpofta ha fatto 
A chilla Sautarieilo . \ 

• ; SCENA VI. V 

Angelo da Cor ri ero , » dati ». 

Ang, A^Orrier , che vai facendo f 
Afm, Vado per fatti mieti q^e fei ventlt». 
A farmi il fa v radiante ? 

^ Chi farà mai: colini, 

Tutto, tremati mi; Tento . ) 

Ang.' Gaetano», io qui ne vengo 
A recarti novelle di contento ; 

Dal tuo Padre inviato , io qui. ne giuof 
Tutto giubilo e feda .. 

Afm, Gaetan, quelli t* inganna , 

In. Vicenza non vidi un tal Corriero, 
Ang* Se tu**non mi. vederti, 
dn Vicenza gianimi , ben mi raccordo 
D* averti cenofciuto in altro luogo’., 

Afm. Dove mi conofcefti ? 

Ang. Ove dal nortro Re l’ efilio> avertf . 

Afm. 
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Afm. Tu mentifci ribaldo . 

Ang. Non ti fovvien, fuperbo , 

Quando 1’ ubbidienza a lui dovuta ^ 

Da re fu denegata ? 

Afm. Veggio, elle in te non fei ; 

Parti dunque infenfaro , 

Non provocar il braccio mio sdegnato 
Ang. Da Vicenza ne venni 
A recar a Gaetano 

Lettere di fuo Padre , e quelle fono v 
A te Gaeran le dono . 

Chine. * Sarrà quaccaut’ affila . ) 

Gaet. Leggiara cofa mi dice . 

Afm. Non leggere , Gaetano ; 

Avverti a qualche inganno*. 

Ang. Se leggi , fuor ti troverai d’ affanno . 
Gaetano legge. 

Lctt. Benedetto mio figlio ; o quanto goda 
», Sentir, che ti fei dato tutto a Dio,.» 
Afm. * Maledetta lettura . ) 

Quanto fia il contento, v. 

„ Che in quello petto io fenta, 

„ Spiegartelo non pollo . 

3 ì Siegui dunque il camino 
„ Da te principiato, 

„ Però prega per cui t’ha generato , 
Af/n. Chi- t’ inviò , malvaggio ? 

Ang. Che t’importa faperlo ? 

Afm. Tu fei fimo Corriero * 

Ang. Anzi mentiici, 

Che a l* abito , e a P imago , 

Tu tal non fei , ma fei tartareo Drago» 
Afm. * Aita , o furie , io già feo verro fono. ) 
Chi ac. Mamma mia , ca fe torce . 

Ang. Ancor tardi a (covrirti empio fellone? 

• - > , ' Afm, . 

/ ** - .v. . 
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A fin 'Ahi fpietato detti n , ecco mi svelo. 
Ang. Volo a l* Empir - va/a . 

AJm. Agl’inferi mi celo. profonda , 
Cbitic. Cteftejane , vecine, ajtito , ajuto.. 

jMm’ e benuto a magnare Io Papmo , 
Gaet Taci, che il mofìro iniquo 
Da l’Angel palefato , 

Sparve più di baleno . 

O come a fuo gran datino 
Fu fcoverto 1 * inganno . 

Chine. Jammoncenne da cca Patre Gaetano • 
Pocc’ aggio fatto dinto a li cauzune 
Na fpezearia Tana , 

Sana de terreaca. 

Gaet. Andiam , Fratello caro , 

A render grazie a Dio 
De la vittoria contro il moflro orrendo: 
C bitte. Deus in audjutorio meo intendo . 

SCENA- VII. . ; 

Camera. 

Come foto , 

D Ove , deh dove volgi 
M vacillante piede, 

Gafparo sventurato ? • ... 

Già fei privo d* un figlio, - 
Chi a conlolatti ti darà configlio? 

Gaeran riedene pure 
AI Padre fconfolaro , e fe non torni , . 
M.efti farai finir tutt’ i miei giorni* 
-Piangi deh piangi ornai 
Infelice Vicenza , or che I’ intutto 
Il tuo Signor perdetti;- 
Chi ti conloia, oh Dio, chi ti configli* 

\ Or 
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Or che priva già Tei di ral famiglia? 

Ma dove il mio penfiero 
Gira fantafticando ? 

Riedi, ali riedi ni te fteflo, 0 Conte, e penTa, 
Ch’il tuo caro germoglio al Ciel donarti, 
E ’l Cielo a se chiamollo ; 

,, A le dicui chiamate 
„ Deve non effer pigro 
„ Ad ubbedirgli V Uomo : 

Ond’ egli fia di Dio , 

Al cui Divin voler nr* inchino anch* io : 

SCENA Vili. 

Terfillo , e dettò . 

A D avvifar Vortra Eccellenza io* vengo,. 
D’ un cafo ftravàgantè 
In Corte fucceduto , qì "mio Signore* 

Con . Dì , che avvenne , Terfillo ? 

Terf. Fuor di Vicenza furò 
Da Pere'grin veduti , 

E Rofaura , e Li n doro j 
Non so dirli per dove 
Hanno prefo il camino ; 

Ah , dove li traf porta il lor dertino , 

Cpn. E fia ver quel che dici? 

Terf. Così non fufle . ’ 

tyn. E come ! 

Rol aura con Lindoro, 

Con piè fugace unita , 

Così da la Città fece partita ? 

Terf. Fu gran temerità . 

Con. Ma voglio , che ora 
Sian giunti pel viaggio. 

E per mare , e per terra 

' , 58 
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SECONDO. iti 

Si fpedifchin Corrieri, 

Si prepari una nave per dar loro 1 
Il catogo condegno , 

E detonarli vittima aT mio sdegno, tntrs. 
Ter/. Oh quanto su la . furia 
Entrato fe n* è il Conte ! ' 

Sventurata Rofaura, 

Infelice Lindoro , 

Che fe giunti farete, 

Anderete a buffar porta di Lete . 


SCENA IX. 
Monifrero, 
Cbìaccone falò. 




B Ene mio , ca penfanno - , 

A fo brutto mmarditto ancora fèngo 
■ Sparpeteì lo core , 

Che pozz* effere accifo , 

Comm’ era brutto , ancora 
Sento Io fiero de la pecegreca , 

Chilio fie|o de zurfo min > ha mpeftato, 
Si non era pe ttanta graziune , 

Che mme jeva decenno , 

Va te trova Chiaccone , e bba fcorrennO, 
Ca Io Patre Gaetano mine decette , 
Figlio caro , su dì (ì a razione , * 

Ca fuje comm’ a ccuotto lo Mammarie . 
Deus propiti us erte mpeccatore , 

Deus nnommene tujo falvo me facca , . 
Et in vertute toja judeca mecca . 

Sta bella grazione v 
Fa fui li Demmuonie, 

Ca pe te dì lo vero , ! 

Càefta razza de betoe, :•*. u 

( Par- ‘ 
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( Parlanna nconfedenzia ) 

So minale Crifliane , e eco tentarece , 
Nce vonno ghi fruiranno Io cauzone , 
Ne nos nducas in tetitatione , 'f x 

Te fanno caca fotta pe paura, 

Brutte facce de mpife, 

Pozzano edere accife » 

,f SCENA X. 

Asmodeo in forma d' Afìrologo , e detta,. 

* ^ ? 

E Cco di nuovo in campo 

II Campion di Cocito , 

Cile d* Afìrologo in forma, 

< Va cercando tramar novelle infi die 
Contro V empio Gaetano . 

, C hi ac. Ma chi \ chiftoche bene? 

Brutta facce , che ttene . 

Afm. Cofa fai qui buon Frate? 

Cbiac. A chi dice bell 1 Omino ? 

■ Cca no nce so Confrate , 

Aftn. A te dich’ io . 

Chiac. E bba eh’ a je fatt’ arrore , 

Confrates non fìabuntur in ac ore# 
yfifm. Mi darefli novella , 

Se in Convento vi fia 
Un tal Frate Chiaccone ? 

C biac. * Che nnov’ adì fa è cchefia ? 

A mme jate trovanno ? 

Afm. Dunque tu fei quel d* eflo? 

C biac. Gnornb facit* arrore , io mme credeva 
Che bbolive a me Ili fio ; 

Io mperzb non fong* i fio / v 

Afm, * Come finge lo fciocco . ) 

Bramo feco parlar , per avvifarli 

Co- 
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• Cofa affai premurofa , e per fuo bene , 
Che a te dir non conviene . 

Chi ac. Lo ppuoj'e dicere a mme , ca io e iflb 
Simmo tutta na cofa * 

Afm. A Io fPònomia parmi , che fii' 

Quel Fratello Chiaccon , che vo cercando • 
Chi ac. Fuorze avi He magnato 
Sofamielle de Zingare, 

O faje d’ Attrofochia ? 

Afm. Vuoi dir d* Aftrologia . 

Chi ac. Sì. 

Afm. Quefl’è fa vìrtìi mia. 

Chi ac. E già eh’ è chetto , frate, 

Dimme , eh’ aggio pafTato . 

, Che fortuna avarraggio , 

E dde tta vita mia , che fare nn* aggio « 
Afm Indovinar ti voglio 
Cosi quel eh’ ai -pattato, 

Come il futuro ancora ; 

Acciocché dar tu pottì 
Opportuno rimedio a tempo , e ad ora , 
Ch. Va accommenzanno, e fi a co IP ora bona, 
Afm. Dir volefP in mal punto . , , . 

Chtac. Comme , cornine decite ! 

Aggio a pattare mo no male punto? 
Afm. Ditti, che poco prima 
Superatti up mal punto . 

Chiac. E nche mmanera ? 

Afm. In forma di Corriero 
Ti comparve P Inferno . 

Chiac. Signorsì , Io Zt fierno , 

Chillo brutto mammone. 

Ch’ ancor’ aggm mottarcP a la cauzone . 

* Chitto fa irà mmalora, 

Potta , è comnp annevina*! 

S.Ga'Un*. C . Afm. 
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Afm. * Procurerò , che quelli 
Faccia le mie vendette. ) 

C bia£-, Dimme mo , frate mio, > 

51 quarche minala fine aggio da fare. 
Afm. Ti ritrovi in gran rifchio , 

Hai prefentfe la morte , 

Se non t’ opponi a tanta fiera forte • 
Cbiac. Maro me sfortunato ; 

E’ mmale fuorze d’ eflere fcannato ? 

Afm. Tu ne forti prefago ; 

Però chi fia tale uccifor non fai . 

Cbiac. E rame vo proprio accidere ? 

Afm. Così mefchin non fufTe; , 

E in quella notte appunto . 

Cbiac . E accidere mme vole 

Sto cano tanto nfretta , ■ * > 

Che no mme vo dà riempo 
Manco , che craje matina 
Mme faccia na panzata < 

De torzella , e fcaroia , 

Co na foglia cappuccia , 

, Che mm’ avea delegnato 
Mettere a Io pignato ? 

Ma ditume Cammarata: 

Chi è rt’ommo da bene , < 

Che ppe fa cherto a trademiento vene ì 
Afm. Se vuoi faperlo , io vo che fii fecreto, 
E pria , eh’ egli ti uccida • -* ) 

Vò, che tu uccidi lui . 

Cbiac. Pe fecrerezza te puoje rta cojeto , 
Orsù dimme lo nomme 
De chiflb tradetorè, ' 

Ca te faccio a bedere 
Si faccio fa Io ppotta, 

Chi de nuie mprimmo fapé fa la botta* 

‘ . Afm 0 
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A fin. Va ben; egli Gaetano, 

Quel Fratacchion crudele , 

Che con fìnt’ amiAà troppo fe infedele. 
Chi ac. Comme cheflo pot* effe re , 

Si chillo fa meracole , 

E de tanta martirie fe mortifeca ? 

ChiAo cca a diunare fempe mettete, 
ChiAo fe defceprina de continuo , 

ChiA’ a fa graziune non fe fazia , 

Sempe lo fento dicere Deo grazia . 

Afm. O fratello , fratello , oh fe fapefR 
QueA’Ippocrate indegno 
Quante malvagità , quanti peccati 
Continuamente adopra, 

Stupido rimarreAi . , 

Chi ac. Tanto che fso frabutto. 

Va facenno lo Santo , 

E ppo da reto fa lo Niromanto ? 

Ma che nnato non fia d’ unnece mife. 

Si craje non Piente, ca re l’ aggio accifo. 
Afna. Rifoluto ti voglio , 

Prenditi queAo ferro , e in queAa notti 
Aprirai le fue porte , 

Quand’egli dorme gli darai la morte. 


SCENA XI. 

Angelo in forma d' Ajlrologo , e detti • 

. * ' • 

E Rateilo , in carità ferma le piante 
Per poco fpazio , quanto 
* Ti fpiego per tuo bene , 

Cofa di gran premura . 

Chi ac. Si pifTe , pilfe , a mme fuorze decite? 
Ang. Appunto con te parlo. 

Afm* Lancialo in fua malora , e vanne ardito* 

C a Ad 
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Ad efegnir tra noi il concertato • 

Chine. Dice fupierchio buono . 

Ang. Afpetta un poco , 

Ch’ anco Artrologo io fono, e fé cortui 
T’ indovinò il pattato , 

Non potrà farti noto del futuro, 

Per erter poco efperto a tai prefaggi , 
Afm . Arrogante, ne menti, 

Ch’ ebbi fin da la culla 
Virtù di prefaggire 
Futuri avvenimenti, 

Ang. Mentre tanta virtù tu pofledevi , 
Perchè di prevedere 
Tue feiagure ignorarti ? 

Afm. Quai feiagure? 

Ang L’ andar da vagabondo , 

Con fint’ Artrologia , * 

Il vitto mendicando ; 

Ti par poco infortunio ? 

Afm. ,, Mera necertità rompe ogni legge. 
Chine. Vi che belle trafcutze , 

Che rt’ Artruofeche fanno , 

F dde fenirla mo afpetta quanno, 

Ang. Ti compatifco affai ; 

Ma ben so , che il futuro , 

Come ancora il prefente , 

Indovinar non lai • 

Afm. Onde rn P argomenti ? 

Ang. Da la ma fronte’, ai crefpi lineamenti. 
Afm . E tu il futuro indovinar prefumi ì 
Afm. Qntrto a Dìo Coi' c rifetbato . 

Ang. E vuoi 

Farmi dell’indovino? ( te, 

AJm. Qtv rt’è quel che a te nego,an zi al prefen- 
Quei che avvenir ti debba ancor non fai, 
à Ang. A 


S E C O N D o> * SJ 
Afm. A me prefentcmente ì , 

Àn g. E ti fovrarta . % * 

Disgraza molto vfiera . ^ _ \ t \ 

Afm. Quante fc‘>occhezze unlfci . 

Ang. Tel mortrerò con prove ? 

Porgi mi pur la mano ? 

Afm ■ Eccola rronta^ 

Ang. A quelli lineamenti 

Sotto quello monterro . . 

Gran fuperbia s’ afconde , 

Di forma tal che al tuo Signor ardirti 
Ribellarti arrogante , .. „ . » 

Che forzato a bannirti 
Da la tua Patria Sede , 

Ravvolgendo ne vai ramingo il piede * 
Afm. * Colini molto indovina . ) 

Cbiac. No la vonno fenire, m’hanno puoflo 
Cdmm’ a 11’ alene mmiezo a li varrile 
Ang , Mi appoli al vero ? 

Afm. Dimmi , 

QuaP io mi fony , e quale 
Fu la mia Padria ? 



Ang. Or ora 

Farò vederti, fe faprb il pa flato 
Prefagirti : Tu folli , 

D’ una troppo felice, e bella Padria,' 
Che puote equiparar Padria Celerte ; 

D’ alti natali forti , or ne la feccia 
Più vile fei ridotto , che fovvente 
Defii non effer nato, e peggio ancora, 
Non eflendo qual fembri . 

Afm. E chi fon’ io ? 

Ang. A 1 Mondo fei nemico, a l’Uomo,e a Di*, 
Afm. A Urologo non fei , 

Ang. Qual ta folli fon* io. 

c 5 
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Ang. Maledico il mio fato * 

Che nemmen fiotto forma i 

D’ Aflrologo fon certo . 

Ang. „ Noti fai che’l Ciel 1 occhio tieo 
fempre aperto . 

Afm. Ch’altro da me pretendi? 

Ang. Scopriti , e poi fparifci . 

Afm. Ed ancor tu le *ue menzogne svela . 

Ang. Ecco fcoverto io fono. 

Afm. Io parto, e ti so a dire, 

Che non mancano modi • 

A me per ingannar con nuove frodi « 

C bine. Maro me, ca mo moro. 

Si Agnelo mio bello , ^ 

Non te partì da ccane, 

Ca mo rorn’a benire Farfariello • 

Ang . Non dubitar , che ’l Cielo 

Prodigo di fue grazie a te inviommt 
Ter ifcoprir gl’ inganni 
Del Demone fallace , 

Or’ io mi parto ; e tu rettane in pace * 

Chine. Ah mmaumma frabutto . 

Mme nce avea carnato , 

Et fi Angelus Dommini , 

Non annunciabis micchi , 

Jam , jam accifus erat Gajetanus , 

Quia me ngannavit Spiritus villani» • 


S C E N A X II. 
Cella. 


f- 


Gaetsno in efìafi , e Coro d‘ Angeli in Muftta • 


C or» • 


o Gàetano fortunato , 


i v » » — | 

Cui vede l’Eterno Regno 


I! 
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II Fattor tuo Dio fe degno , 

Sol per renderti beato . * 

Godi puj la Tua prefenza , 

Che in mercede 
Ti concede 

Sua Divina Providenza . 

O Gaetano , &c. 

Caet. Ove fon ! donde caddi! ove dimoro ? 
Coma fu , che mirai tanto Teforo ! 

Che vedefli ^aerano , e che afcol talli } 
Ah quando farò degno 
Di permanere in sì felice Regno ? 

Qual fia lingua ballante l 

Che pofla tai dolcezze , e tai contenti 

Pafefare a mortali , 

Ah come al Divin Sole 
Potei fi (far lo sguardo , 

Se di Divino amor ancor non ardo ? 

SCENA XIII. 

Chi accorte , e detto . 

T Recque , quatrecque malus , 

Se po dicere a mme , p* avfc tentato 
D’ accidere no Santo , 

Oh che ccofa de fpanto , 

Che penfannflce fulo 

Mme fent* aggreccenire li captile, 

Bello Strofaco fino , 

Comme mme cardava 
A fifa tanto (treverio , 

Che le pozza ventre no cauterio ^ 

***** Fratello mio Chiaccone , ove fei fiat#. 

Che non ti vidi ? 

Ch/ac. E ' fs> Io Patri Santo 

C 4. Mme 
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Mme vedette ra fiondo a chiflo pizzo» 
Che deciarria de me ì mme chiammarria 
Briccone » forfanrnne , 

Gulrrone , mafcalzone , 

Tu co no cortellone » 

Mme volive tagli! lo cannarone? 

Ma po non pozzo credere , 

Che chiammare mme pozza mafcalzone. 
Pecche chiflo n’ è ofnmo , eje no Santone. 
Gaej. Caro. Fratel non odi ? , 

C biac. Ma fi mme faccio nnante 
À lo Parre Gaetano , 

E lloco fenrarraje , % 

Di temei lo canranno , 

Nfaccia te m'innarria mille malanne . 
Geet. Con chi T avelli , o caro ? 

Chiac. Male juorno aggio fatto , 

Fotte fuorze lo brutto? 

Scongiuro tibi , mme mparai Io motto • 
Gaet. Dimmi che ti è faccetto ? 

Ghiac . E manco squaglie ? 

Io te fcongiuro pe n’ aglio , e fragaglie. 
€aet. Finifci con le burle , 

Non comportando il tempo > 

Corali fciapitezze , 

Dovendoli pattare 
Solo al fervire Dio, 

Che alrrimente io reputo 
Effere il tempo fenza Dio perduto . 
Ghiac. Non aggio propio core 
De dirle na parola • 

Gaet. Quanto lo compatifco , 

Non ha cor di parlarmi , perchè il tutto 
Palefato mi ha il Cielo ; - 
E perchè dei fuo fallo * 

Già 


SECONDO^ 57 . 

Già pentirò lo veggo , - * 

Con un pierofo zelo , ’ 

A luo prò le mìe preci indirizzo al Cielo* 
Chi ac. Oh maro me fcafaro , 

Ca no mme mancarria ette fcannato • 
Caet. Or via vien quà Chiaccone , 

So ben quanto V pattato ; 

Inganno fu dell’ infama! Dragone } 

Ond’ io già ti perdono, e fper’ ancora • 
A la bontà del noftro gran Motore , 

Ch’ abbia pierà del tuo commetto errore* 
Ch. Gnorsì, fu lo mmarditto, io no nce corpo, 
Perche co cierte ti apule , 

E co na gran rettoreca 
De farfarello propio , 

Dicerre Signorsì . . . vuje mo ntennite * 
Senza pariate co fo que prò jetteco , 

Ca voffa Lleverenzia 
Sta notte^lO na ftuzia - ' 

Tutto armaró venivevo 
Addò dbrmeva , e zutfere 
Co ttanto no corcieilo a prodetorfo 
Tutto mme 1* adacciavevo fio fecato : 
Anze porzì decetteme , 

Ca vuje Santo non jerevo , 

Su Io parente a Pocrate ; 

Io maje lo bolea credere, 

Ma itti) tamo mme fapette dicere, 

Che mme lo ffeìe gHottere 
Cornm 1 a no bbello Prencepe , " 

E ppe nvtegnale dezeme 

No brutto correi Ione co na maneca 

Fatt.’ a corna de Vufera . 

Lo Cielo po , che canofcette fubbeto , 

Ca ip comm’ a no nzemprece . 

C 5 Mme 
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Mme facea cardare a (Fa 1* affilio 

£)e lo boja > manmjetne 

Puro nforma de Strofeco 

No bello figlioli! Io , e chi Ilo era Agnolo, 

E fece noe a bedere lo fauzario , 

Che Strofeco non era , ma Demmonìo • 
Caèt. Or via non più, che molto ben ra’è noto 
Quanto fiano malvaggi 
Gl* inganni de 1* Inferno ; 

Ad ognj modo,, o figlio , 

, Procura di placare , 

Del gtan Signor lo sdegno , 

>, Con le tue preci , perchè quello accade 
» A chiunque ne* falli inciampar fuole 
„ Senza cercar perdono al fuo Fattore » 
„ Sovvenne afftggia il fuo Divin furore* 
Ma dimmi pur , ne fofti 
Secondo il noftro folito. 

Ne 1* Ofpedale a vifitar gl* Infermi ? 

/ Cbiac. Patre sì , nce so (laro , 

E maje mme fongo cornuta mo arraggiata* 
Qaet. Per qual cagione ? 

Cbiac. Sacce , 

Che nfra 11* ante malate 

Nce fia chillo Milordo arrojenato * 

Patefce buono de male fermo * 

. Srammatina lo Miedeco 
Min’ aveva dato n’ ordeiié . 

Che eco belle partire 

3L* aveffe fatto lo ferveziale^ 

Ora fio peno fubbero , 

Che nim > ave vifio lo chilieto ramano „ 
S* è puoft*a fare peo de io brutto. 
Pareva fperetato , 

Decencome ac co fri : , . 

— T* 
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Va via , va via briccone , 

A me non vuoi fare lo ferveztale ? 

E tu non conofceggi chi fon* io ? 

>JVialan , che Dio te dia : 

Io povero mmo co belle parole 
Me P accoftaje vecino , e le decette : 
Figlio mio bello ftatte , 

Sfatte a eorrezzeone , 

Si no muore , e te piglia lo mammone# 
Eilà , eilà , fìrellaje , 

Vanne dico in bordello , e fe ichianaje 
Minano no gruofs’ arciulo '■? 

Chino , chino de vurodo, e rame decette: 
Vapne via Fratacchione , 

E mpietto m* abbiale chili* arciulone • 

Or’ io no nce fice auto , 

Piglio chillo negozio, 

Zaffe lo (pilo , e chella fiefla robba , 

Che P avea da trafire da dereto , 

Dint’ a lo cuorpo , nce lo menco ncanna, 
E ppo rame P affuffaje tanno pe tanno * 

Caef. Facefti male , o figlio , e tu non fai* 
„ Che co’ poveri infermi ufar fi deve 
,, Caritade, e pazienza, 

„ Perche dal Ciel n* ottien la ricompensa? 

Chi ac. Sì , vofia lleverenzìa ave raggione , 
Ma chillo rame frusciava la cauzone. 

Qui ode rm fuori di trombe . 

Caet. Ma qual fuono di trombe 
Mi ferifee 1* orecchio ? 

Qbiac. Penzo j fe partarrà qua Cenatale * 
Jammo Patre a bedere . 

Caet. Figlio no , perchè deve 
» °gn’ un che ferve a Dia, 
i* Toglier via' da la mente 

C 6 „ Que- 
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„ Qqefle curioiiradi ; 

Ti vorrei curiofo " 

Solo a veder , folo a mirar quei Dio * 
Che in. vittima per* noi » 

Al Padre fuo s* offrio ; 

Sicché entriamone a far orazione . 

Cbiac. Ma mmetare a m magnare no le fona.; 
Io mm’allanco de famme . 

Mme magnarrìa no vufero mpaflato 
E ofhiljp vq che Pia addenocchiato . 


SCENA XIV. _ 

Jlsmodeo in férma dì Gafparo P adre dì S .Guetn- 
zio , e compagnia di Demonj vejhti Soldati «. 

F Ermifi il Tuono, o\ì> Fidi feguaci * r 
In quello luogo appunto 
L’ empio Gaetan dimora ; 

Circondate il Convento, 

E con novelli inganni 

Fate che affaggi i duoli noOri, e i danni. 

Vada dunque Un di voi 1’ ufcio a buffare; 

E tu quando vedrai 

Accoftarfi quell’ empio , 

Fa che col tuo Valore 

Provi di crudeltà barbaro fcempio « 

S C E N A X V. 

Cbiaccone da dentro , e detti . 


Cbiac. 


Q u 


is eft , che fonar campanari» 
meus ? 


Afm. Apri poltron , fon* io . 

Cbiac. Et tibi tu ,,quis eftis ?; 

Afm. Ciò non ti cale , or sbrigati . 


Cbiac. 
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Cbiac. Non poffnm ego io 
Aprirem portarti /antequam non dicis , 
Oftè , che cola bramas . 

Afm. Apri con tua malora, o pur defii , 
Che con un fiero calcio 
Dirupi P ufcio , e ti fracafìft il capo l 
Cbiac . Eiià , male creato , 

Parla co echi ù creanza , 

O no fpito te .nzippo inr'a la panza . 
#fm, Non più, t| dico? or apri, 

Malnato , yillanaccio * 

Ch’in quello punto vo troncarti imbraccio, 
Cbiac. Data teglia mazzata, 

Te pozza feenne gotta J 
Non voglio aprire no , va crepa , e sbotta. 
Afm. Olà Soldati su, che più fi bada? 
Voflre forze impiegate 
A gittar via cotefìa porta « terra 
Cbiac. Che te pozza vede co la ftanfelia; 
Manco la feumpe' cchiù , fufs 1 arrofiuto , 
Che te pozza piglià male feruto . fiora . 
Afm, Empio , non (camperai 
De la mia man Io sdegno ; 

To prandi quello, e per caparra fia 
Del mio furor de la vendetta mia . 

ho prende, e lo sbatte a terra . 
Cbiac, Oh bene mio , la capo , 

Oh maro me, la gamma, 

Cierto , ca già s’ è rrotta ; * 

Ah frabutto cornuto : 

Corriti , bene mio , ajuto , ajuto. entra, 

, S C E N A X V I. 

Gaetano , Asmodeo , e Soldati . 

C He rumori , che grida? oinrè , che vedo? 
Padre .... Afm • 
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Afm. Figlio * 

Gaet. Deh come in quello luogo 
1 Arrivale così all’improvifof , 

Afm. Ah caro 

De l* alma mia ; or Tappi , 

Che (landò nel mio (lato 
.. Afflitto , e fconfolato . 

Pr : vo de la tua villa, 

Refifler non potei 
Starmene più folingo 
Senza ì* amat* oggetto 
Qual tu mi Tei , o mio Gaetan diletto » 
Gaet, A che dunque ventile ? ^ 

Afm. Per rivederti , e riportaci ancora 
A Vicenza tua Patria , ove potrai 
Servir a Dio , e con ardente zelo , 

E con fervide preci 

Potrai condii! mi IP e mill* alme al Cielo. 
Gae. Se perciò qui giungefte invan giungefte, 
Poiché il mio Dio trafitto 
D’ efler da me fervito ha qui preferirla , 
Af. Son tuoi capricci, anzi Too tue fcioccbezze» 
,, Che in ogni luogo può fervirfi a Dio », 
Che ad altro fin noi fai, . 

Se non per veder morto 
L’afflitto padre tuo fenza conforta*. 
Gaet. Padre , ben fai qual’ io 
Prefi da te licenza , 
k Per la data partenza» e ben fapevt, 
Che’l Citi fu quegli, che a partir m’ induue. 
Afm. „ Il Ciel non vuol che un padre 
,, Morto ri manchi oer cagion del figlio* 
», Quando deve coftui * 

„ Seguir, anzi adorar il fuo configKo « 
G**t. So molto ben qual fia 

.'•> L’ob- 
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L’ obbligo , che hanno i figli 
Verta i lor Genitori , 

E Io comanda il Cielo; 

,, Ma devefi per Dio 
„ Abbandonare il tutto ; 

Onde mi fcufi , o Padre ,*fe il volere 
Tuo non adempio » poiché fol desìo 
Morir per Grillo , ed obbedir a Dio • 
Afra. Figlio , vivi ingannato , 

Non obbedire al Padre ? 

Chi ciò ti pofe in tefla ? e tu ben fai , 
Ch* é precetto Divino ? 

Ove ti mena il tuo crudel defiioo t 
\ Cast. Ecco chi me P impofe . 

Si cava àa petto il CrocefiJJè , 
Afm. Ferma barbaro , ferma . 

Oh mio defiin perverta • 

Caet. Guarda il Rettor del Cielo . 

Af. Oimè,fuggo > fpari(co, ecco mi celo, partane. 
Gaet. Oh trafitto mio. Dio , grazie ti rendo* 
Che hai fcoverto le trame 
Del fiero tentatore . 

In. quanti modi , e forme 

Cerca ingannar il tentator d’ A biffo ì 

lVAa faccian quant’*ei vuole, 

Tenti quanto delia , 

Cangi (ue guife , cerchi 
Con fpavemofe foggi e 
A recarmi fpavento , 

Quand’ho meco il mio Dio, nulla paventa» 

SCENA XVII. 

Asmodeo in abito di Galantuomo , e dette* 

O H , ben trovato , o Padre ; 

Appunto andava in traccia 
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Per rinvenirlo , acciocché 
Mi avtfle ritornar© 

Da me il danajq a voi in. mutuo dato , 

Cast. E’ vero sì , fratello . 

Ma per ora npn poffo 
Reftituir la fumma a te dovuta; 

Spero bensì a F Eterna Providetiza , 

*, Che non mai manca, a*Servi Tuoi divoti,. 

*, Prodigamente di efaudire i voti . 

Afrris Che providenza , che fperanze folli * 

E lufinghe fallaci * 

Ti paflan per la mente ? 

Tu con audace ardire 
Vuoi provocar, vuoi applettar un Dio* 

Ad adoprar* miracoli ? e t’ inganni , 

Altra fìrada ti è duopo 
Tracciar per gire in bu!ca 
Di cinquecento feudi , che mi devi , 

Che come fai , ia Patria mia , è molto- 
Da Napoli lontana ; 

Onde tornam 1 il mio , 

Che Providenza tal fu fempre vana * 

(Seat. Ah che dici , Fratello , 

Che beftemmie fon quelle ì 
Forfè uon farai quegl?* 

Che generofammte 

M’ impronta'!’ il danajo * \ 

S’ or differentemente, 

E con un modo ingrato 
Ai veggo ( mal per te ) tutto mutato 
Tu negar d i gran Dio 
L 5 eterna Providenza ? 

Quando con gli occhi proptj 
Vediamo, che anco ha cura 
Proveder le formiche? 

Tan- 
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Fecondo, 

Ta nto più verfo noi * 

Che fiamo figli Tuo! ; 

E tu con modi indegni 
Infinuar mi vuoi a differenza 
Delti Divina, e Tanta Providenza , 'v 
A (ms Stanne con tale fpeme , 

Vivi pur opinato , 

Ch’ or or cala dal Cielo 
La Providenza Eterna ; 

Non vi voglion contraffi , , 

* Dammi quello che devi , e tanto bali . . 
Caet. In quanto appletto fono; ~ 

Uopo è , che a te ricorro * 

O mio Sommo Fattore , 

Leva da tanto Impegno 
Il tuo fervo fedele ; 

Fa che quell* Uomo infido 
Si difinganni, e torni a. te più fido. 

< c ’ » • ‘ . *- 

SCENA XVIII. 

• Aurelio , Osmindo , e detti ; 


U N’ impililo Divino 

Mi fpinge a ritrovare 
Un tal Padre Gaetano 
Di vita Angolare ; 

Forfè fofle coftui ! Di grazia, o Padre : 
Mi faprefti dar nuova 
D’ un tal Padre , che mena 
Vita efem piare , e Tanta 
Nominato Gaetano ? 

Caet. Fratello in Crilfo , ' 

Colui che vai cercando appunto io fono; 
Però non di tal vita 
Da te (limata Tanta , 

Ef- 
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Eflendo un federato , 

Che co’ peccati Tuoi Gesti ha inchiodato. 
Aurei, * Grande umiltà di Tanto ? 

E a paragon di quello , 

Mi fu detto di lui, è molto poco, 

Se da le fue parole offervo , e feorgo 
Mafficcia Santità . ) Padre a te bramo : 
Accetta quella boria, 

Quello poco danaio 
Per gli bifogni tuoi . 

Osmindo , ov’ è la borfa ? 

Osm, E’ qui , Padro ne . 

Aurei. Son cinquecento feudi , 

Però, prega per me la Bontà Eccelfa , 
Che mi faccia accader felice forte 
In tempo di mia morte . 

Caet. Oh Providenza Eterna , 

» Quanto, quanto fei grande! 

10 gli. accetto Fratello , perchè veggo , 
Che pèr le mani tue 

S* è voluto degnare 

11 Monarca Superno , 

Proveder ad un mio grave bifogno • 

Or che dici buon’ Uomo , 

Nè men confederai quanto fia grande 
La cura, che Dio tiene 
In proveder noi altri tìgli fuoi ? 

Quell* è il danajo tuo cos’ altra vuoi ? 
Afm. Sìa maledetto il Cielo , 

Sia Gaetau maledetto, 

Maledetto fuo Padre , 

Malédetra fua Madre , 

Maledetto chi tanta 

Fiducia inlìnuò nel fuo penderò, 

E maledetta da 

Tal 
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Ta! Previdenza m fine , > 

Cagion de* danni miei , di mie ruine. 
Osm. * Che brutto vifo tiene. J 
Gaét. Figlio m* inorridirci , 

Che beiìemmie fon quefte? 

O tu non fei Cattolico , 

O Demone farai in forma umana « , 

Vo tornart’ in danai , 

E tu colla tua bocca orrida , t immonda 
Vibri fiati pefiiferi ? 

In fomma , che pretendi , ' . 

. Che con tante beftemmie il Cìel offèndi ? 
Afm. Di nuovo maledico . • . 

Aur. Taci bocca efecranda . 

Afm. Maledico te ancora . 

Gaet. Tu de i* Umanitade 
Sarai il nemico eterno 
Venuto per mio duol dal tetro A verno# 
Ofm . Che ti venghi la rabbia , 

Chi t* ha tirato pietre , 

Che Hai così al roverfcio ? 

Afm. Vanne in mal punto- a contraffar con 
P aria . Butta per aria Osmindv • 
Gaet, Salvalo Gesù mio . . • 

AJm. Oimè , che nome infauflo 
Nominarti , ribaldo ? 

Aur . Queft* è furia d’ AbifTo • 

Gaet. Nominai il buon Gesù . 

Afm . Ahi che non pollò più . ‘ parte > 

Aur. Soccorrimi mio Dio , eh’ io tutto tremo. 
Gaet. Non temer , Cavaliere , 

Confida al noftro Dio , che ne dia ajuto, 
Acciò non porta contra noi .far danno 
L’ inimico comun con qualche inganno . 
Aur. Padre . ti dico il vero , 

Che 
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ATTO s , 

Che fé accertarmi vuoi nel tuo Convento, 
Per fer vi re il mio Dio , mi fai contento* 
Gaet. Io lodo il tuo penfiero ; 

Volentieri ti accetto . 

Aur. Ed io ad ubbidir giuro , e prometto . 

Ma mi fpiace d* Osmtndo . > # : 

Gaet. No , no , non dubitare , che il fanciullo 
Dal fuo Cuftode fu falvato , e forfè 
Or ora lo vedrai . 

Aur. Così fpero al Signore , 

Che mi fi renda falvo, r 

Perche Tamo da figlio , e non qual fervo j 
Ma fe non erro appunto 
Parmi che a noi ne Venga . 

Gaet. Eccolo giunto . 

S C E A XIX. 

‘ 0 sin indo , e dettt • 

L Odi al Crei , chefcampat,e non SO come': 
Trasbalzato per 1’ aria , 

Dovea de la, mia vita 
Rectfo efler lo ftame . • 

E pur non so da chi con gentilezza, 

Fui fcefo io terra, ftando in grande altezza. 
/lur. Osmindo mio fei vivo? 

Csm . Oh caro il mio Padrone , 

Son vivo , e non lo credo : 

£ voi come fcampafte 
Da quell* Uom furibondo , 

Che per aria ne invia a 1* altro Mondo . 
Aur. Egli efb il mofiro orrendo 

Da l* Inferno venuto a noftro danno , 

Per tramar qualche inganno • 

Qsw* Pe* voi S^ va tramando, 

Ma 

4 
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SECONDO 49 

Ma per me avea tramato*,# 

Sé non abbiate come me volato . 

Gaet.' If pietofo Signore, per Tua botiradef 
Ne fece accorti,' e tir dal gran periglio 
Fofìi (campato , o figlio . 

Aur. Ed io fon rifoluto ‘ " o* •. 
Farmi Religioso J * ' c 

Non penTar a ricchezze , e fé tu vuoi 
Meco reflar , ne priego ‘ 

Il Reverendo Padre ad accettarti • 

Gaet. Molto di buona voglia io lo ricevo, 
Se però è gufio fuo . ’ #> -i ' 

Oftn. E’ gotto mio ? 

Anzi con allegrezza , * 

Bramo in quello Convento a Dio fervire# 
Gaet . Entriamo dunque . 

Aur. Entriamo . * 

Cfm. Da te Mondo fallace io vo partire. 

i 

• SCENA XX. 

• ■ 

• * ' ■ • . ' 

Lincierò , e Rofaura da Peregrini . . 

L Afcia*, o cara i! timor , giacche la forte 
Ne condufie* in Partenope ; 

Nè dobbiamo remere , 

Che fopragtunger più ci faccia il Conte. 
Roj. Ah che non anche il core 
R affettato' Jo vedo , r - ; 

E. par , che ad ora , ad ora 
L/ iiUflo Conte a ftaunar ne venga . 

Li ,d. Eh via lafc>a da tema , 

Che sì t’ ingombra il petto , 

Or che qui ci troviamo , 

Scacciar devi dal cor ogni fófpetto j 
Roj. Farò quanto pottò fori’ a -me' fletta 

A fcac- 
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A fcacciar la paura , 

Ma so che Tempre apprefs* ho la SVCJititfa, 
Lind. Troppo timida fei ; 

„ J-uce degl’ occhi miei. 

Non dubitar , che in loco . 

.Sicuro fiamo giunti* * • 

Rof. E pure il core , 

Temo*, ftè so di che* 

Lind. Deh parla pure, 

Quat’fe quello timore? 

,,Rof, Temo de la mia forte. 

Lind. Che sventura, che forte, 

^ Se pure te incontrarci anco la morte* 
Rof. Dubito . , 

% ZJnd. E pur da capo; 

Dubiti di me ferie?.:! . » 

Rof. Che fi diri di me ? . : - i 

.Lind, Che fedelmente* ... ^ 

Lo fpofo tuo feguifii. 

Rof Va ben ; ma dove andremo ! 

Dove pernotteremo ? 

Lind. Quivi veggio uu’ Oflelh* , v . 

Ove andar mi conviene ó -v 
Per veder fe vi fufTe , * 

Luogo di permanenza , e tu qui intorno 
Attender mi dovrai fin eh* io ritorno* 

t . 

SCENA XXI. 

, . Rofaura fola . - 

* *■' _ _ 

O H de la vita umana : 

Mifera condizione ; 

A me chi foiza oh Dio, 

Deprezzar chi mi adora , 

Seguitar chi mi fugge? - ; > .* 

Ah 
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SECONDO. fi 
Ah Lindoro , Li adoro . - 

Con un melato inganno 
Ti fo creder ch’io t’ami, e pur t*at>0ir© 
Per feguir il mio bene 
Anzio 1 a qui venni . 

Ah Gaetano ; Gaetano , . * 

A ! ma de l’alma mia. 

Se a penetrar giungerti 

Quanto quello mio ccy*e 

Soffre per re d’ un mongibel 1* ardore ; 

Compati reni , o caro, 

Il mio duol , i fofpiri , il pianto amaro. 

SCENA XXII. 

Angelo folo in forni a dì Rofaura da Peregrini» 
IPSA lo {Iellato Soglio 
J J Alato M^flajggier , Nunzio Celefte , 
In forma di Rolaura 
Qui ne vengo a fermarmi , 

\ Per deluder T Inferno , 

Con mia gloria itnmorta^fuo duolo eterno. 

, Ha prevedu-.o il Moftro 
In forma di Gaetano 
Rpfaura ingannar , ma il Cielo accorto , 
Sotto quella 6gura , 

Farà provare a l’Orco afpra sventura. 
Eccol , che già fen viene j 
, Fingiamo qui dormire , 

Per farli eoftar caro un tanfo ardire. .. 
Si pone in un cantone , 

SCENA «XIII. 

Asmodeo in forma di Gaetano , e detto . 

E Cco il Drago d’ A biffo. 

Che mascherato in forma di Gaetano, 

Te»- 


Digitized by Google 



7* ATTO 

Tenta ingannar Rofaura , 

Acciò con tale inganno , 

* Apporti al mio nemico eterno danno. 

Mi, che miro? ella dorme; 

Or a principiar il fiero aflalto 
M’ accingo ; cara mia Rofaura amata • 
Ang. Chi mi risveglia , o Dio ? - 

Afm. Non vedi il tuo Gaetano ? 

Ang. Oh Gaetano , tu lei ? 

Afm, Quegl’ io mi fono . • . 

Ang Godo di rivederti , e pur è vero , 

Che a crederti per tal nega il penfiero . 
A/m. Ah sì ti comparifco r * 

La foverchia allegrezza 
Star ti fa fuor te ftefla . 

Ang. Gaetan, e fia pur ver, che non mi fprezzi? 

E fia ver che tu m’ ami ? ... . 

Afm. Fia ver? che dici,, o bella.:./ 

Se jier te da Vicenza •. ! 

In Napoli ne venni , a dimoflrare 
r L* affetto del mio cor v eh’ occulto tenni, 
Che altramente farebbe • •• ., 

Scoverto, e poi delufo,, 

Stato forìa l’ amor , che a te portava . 

Ang. Troppo noia per me Gaetan loffrifli ; 
Ma fia in dubio il mio cori, 

Qual ti fingi, non fei , ma ingannatore . 
Afm. Togli da la tua mente c ■' 

Penfier sì crudi, e sì ferine voci, 

Ch’ oltremodo ferifcono 
L’alma mia, il mio core, 

Che fol per fb languifcono • 

Ang. Lo crederei fe folli 

Il mio fedele amante , . 

Ma il cor mi detta ,che non fei collante. 
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Af Troppo m'offendi, o bella, e miacoftanza 
Troppo avvilifci , e troppo 
Del mio fervente alletto v 

Poco , o nulla confervi entro al tuo petto* 

Ang. Tu p ,oi diri quanto vuoi ; 

E chiaramente dico, i: 
v Anche con tuo- cordoglio , ; r v 

Che larguifchi per me , creder noi voglio., 

Afm. Qupnto incredula fei , non so mottrarti 
Con/p’ù finezza' 1* amor mio intefoj f 
Scordo, che tri' non m’ ami , 

Che fe al vero m’ atpaffi, 

Con comune contento ‘ ' '* 

Venirettì a trovarmi entro il Convento - 
Ang Volenrier vènirei, x 

" Se fapeflì, « he in quello * 

Non vi fuffero pene . - ** 4 • 

Afm. Quali pene vi fon > * Così non fuiTe*. \ 

Ang . Attinenze ,, digiuni , e difcipline , 

Anzi farebbon poco, 

Se non vi futtc per più crucio, il foco* 

* Afm. 'VPaffa tropp’ oltre, or chi fi&mai cottei, 

. Che dai ver non fi fcofta ? ) 

Apertamente leggo N 

Ne la -tua fronte , che qual Tei non motta , 

‘ r -> O pur qual mi ti mottri non farai 
'Se agli equivoci tuoi 
* Stupido refo m’ hai . 

Ang. Sempre pr/àgo b del futuro il core , 

Afm. Ma fempre del futuro il ror s'inganna. 

Ang. Qual'inganno può aver fe’l tocca, e vede? 

AJnu II vedrai, (e ^11* invito 

Da me fatto ne vichi. > V’ 

Ang Io per /arti veder, che del futuro 
Nulla dà me fi prezza , 

S» Gustano . *' D Ver* 

* , - ^ .Digitized by Google 



.74 A T T O 

* Verrò dove tu vuoi 

* Ma bugiardi faran gli accenti tuoi . ) 
Afm. Sicché, t’ attendo . 

Ang. Sì , ma ritrovare ; 

-Facile mi farai 1* ingreflo? - * 

Ajm. Appunto 

Ang. Ed io verrò . * Ma forfè troverai . 
'Chi pub alle frodi tue dar pene , e guai . ) 

SCENA XXIV. 

Gaetano , Chiaccone , e detti . ' 

* 

_ . 

Chìac. T^Atre fanto non faccio « 

Jj Comrae rengraziarete , 

Mo che fanato mm’ aje . 

La gamma , che mme fece 
Rompere lo mma r ditto , 

Quanno «terra sbattuto y* 

Mme vedette da chillo^ fenz* aiuto . 

Gaet. „ Sempre i fuoi fervi il Ciel non ab- 
bandona . 

Ang. Che meraviglia è quella? 

Qual farà di coftoro il ver Gaetano ! 
Afm. * Ecco fcoverti fon gl’ inganni miei . ) 
Or dimmi tu , cjhi fei ? ' 

Gaet. Servo del mio Signor, Gaetan mi nomo! 
Afm. Ne menti, ch’io fon tal, e tal mi chiamo, 
Chìac. Oh bbene mio , e che bbeo? 

Deo razia Patre , chi de vuje fc Gaetano? 
A fin. Son io fciocco ; tiol vedi'f 
Gaet. Signor , tu che fol puoi > ; . 

Oprar cofe mirabili, 

Difcopra quell’ inganni , 

Per toglier tutti noi da tanti affanni. 

>v • '? 

SCE* 
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SECONDO. ; 5 

/SCÈNA XXV. 

; Rofaura , e detti . 

‘ /' » 

D I Gaetan vado in traccia, 

E pur mia mente ingorda- " 

Di vederlo non puole , 

Ma che ftupor fi rapprefenta agli occhi, 
Se gemijiiato qui veggo il mio Sole ! 

C hiac. O te , che smetamorfie } 

Sguigliano a duje a duje 
Li quarto de lo Muoio . 

Ang, Chi di voi è Gaetano ? 

AJm. Chi Rofaur? è di voi bramo fapere ? 
Rof. Che fantasmi , che larve ì 
Ang. Non rifpondi? 

AJm. Non odi ? 

Ang. Sin* or non fei chiarito ì 
AJm. Ah menfogniero , 

Tu Rofaura non fei . 

Ang. Nè tu Gaetano • ' 

~ Af m. Sei contento f ■ - 

Ang. Non balla . 

AJm. Che altfo vuoi , . ' 

Ang. Fiaccar gli orgogli tuoi . 

AJm. Sian maledetti . . > . 

Ang. Taci , e fcopri , indegno , 

Qual tu ti fei . ' > * 

Afm. O mio dellin perverfo , 

Ecco fcoperto fon a mio ro.fTore . 

C bine. Mamma mia, comm* è brutto; 

Che pozz’ elfere accifo , aiuto , aiuto ,; 
Cacciate fso papato . 

■Rof. Salvaci, o Cielo fantò. 

Ang. Vanne da Pluto a tributar le paln^ 

r\ » r. 
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7 <s ATTO 

' De le vittorie tue . . __ . 

AJm. Vado , ma qual' Anteo^ 

' Da le cadute mie forgo pui forte , 
Apportàdo a' mort il’ eterna mjnz.fparìfce / 
A ng. Vanpe , e fa quanto vuoi , -> 

Che f< otferti faran gl’ inganni tuoi, . 

Qaet . Ti ringrazio mio Dio , che aifcop ridi 
y Le frodi dell’Inferno... . m ; 

’Rof. Pietà, ’ mio Dio , pietà 
Chine. Meferecordia. . ; . f 

. Ang. Rofaura , afcoltg pure: , tm 

Se de 1 beni Celefti . v; , ' ^ 

Partecipe efler vuoi ^ , v 

- Dopo T aver ofFefo il tuo Signore 
' Con N t'anre colpe , e. tante , • 

( Segui del gran Gaetau !e virtù fante . vola. 
Rof. Tanto da me farafTì , •’ ,*■ . 

E a te ricorro , o Padre t , , 

\jD\ pormi entro ad un Chiodro^ 

Ove vi fon Vergini a Dio facrare , 

Per ivi mutar vita , ^ . ’ - 

Ed ottener perdon de’ miei gran falli. 

' Di cui to’ ma c la Toma, - 
E recider potrai quefta mia chioma. 

Gaet. Rifolvefli da faggi.a , 

Ed io con mio diletto, 

Ho di già per tua ftanza , 

Un Moniftero eletto . , - 

Chine. Bella coneruCone, 

Et fic Rolarba mea, 

Dapb tb’sja fìtto tanta\ , J , ... 

Monacas facebit, & poftea Santas . 

‘ * % *, • ' 1 j . . T« . 

Fine deW Atto Secondo , v 


ATT 0 TE RZ^O 

* / , 

SCENA PRIMA ; 

'■ C ’ ’ s 

Chi accorte , ed Osmindo da Monaco . 

v <•' _ ' ^ 4 

G AIa fsa capo, va coll’ nocchie vafcie , 
‘Storzellame Tso cuollo, 

Chieg’ «accolsi’ Ise braccia , va molesto , 
Nòti ghi tenendo mente a le ffenefte , 

/ Se nò le ppenetenzie Congo lede. 

Ofm. Vado bene cosi ? 

Chiac, Te vea accifo ; 

A te rumo , chi t’ha ditto , 

Che-mm’ aviCTe refpuoftmi' 

Vi ca te vatto , fe sì capo tuofto • 

Ofm Ma io te lo domandò,, 

Ftatlllo mio Chiaccone. . 

Chiac . Che te fia fpeitoCato Io premmont- 
No rame vupje ydà li titole , 

Che rame toccano njure ? 

Ofm . Ma fe noti me lo dite , * 

- ' No so tjual titol darvi . 

Chiac, Dimme, Patre Spropofeto, 

Patte Priore , o, pure , 

Mallo de li Novizie, •" ^ * 

Lo muto Reverennò Cennerale , 

' Ntienne a me , figlio mio , n’efle anemale* 
Ofm. Ti chiamo cgme vuoi : M 
Dimmi, Padre Spropofìto ; 

Ma che tlìfl^ Spropofìto? 

Se proprio e un gran fpropofitb r 
11 chiamarti Spropofìto . 

€ht, Accorsi puojc chiammà , Patre Spropofet# 

D ? Ofm* 
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78 ‘ATTO 
Ofm. jSpropofìto , oibò , «Padre Propofito. 

Chi ac, Propofeto , o Spropofetp , 

Chef!’ è tutta na cofa , 

Che tjefferenzia faje 

Fra te che fsì nò Oronzo , e no gegante? 
Ofm. V’ è differenza afTai . 

Chine Non parla cchiù , te dico; 

Mo mone faglie la mingria ; 

Su miettere nzelerrzio , e fsi cchiù parlfy 
T$ fono la cognola , ' ' *- 

E jfi fcogno no tummolo de mola • 

Ofm. Tarerò cpme vuoi . * 

C biac. Che puozz* effere accifo, e puro par* 
le ? lo batte 

Ofm. Oimè , non più ,~fin|fcÌ . 

C biac. Vi ca t* affoco pe lo juorno d* oje ; 

E non te vuoje Ha zitto, batte dì nuovo 
Ofrnì Aiuto , oimè , che mi foftòchi .* 

C biac. Zitto, * 

Mulo canzirro , figlio de no guitto. 

SC ENA IL . 

Aurelio da Monaco. 9 detti . 

... ' 

C Os*è ? cos* è , Chiaccone , 

Che modo ^li trattare ? 

Chine. Ma no lo bbide , Patre mio , cachtflo 
E* troppo fcrianzato , e ncrofione, 

A fìi tale nce vo no mazziatone . 

Ofm. Padrone . io nulla ho fatto , egli volea , 
Che in filenzio ne Patii, ed io ci (fava; 
Ei poi m’ interrogava io rifpondeva , 

A la quale rifpofta ei mi batteva . 

Aur. Temerario co?l tratti un Novizio ? 
v Chine. Chefìa è na bofeia marcia ; 

Vi 


TERZO. 7* 

Vì quanta fe n’ ammenta Ho reillo . 

Ofm. Anzi di più , m’hai tanto beflemmiato. 
Ch. Ghepuozze morì mpifb , e quann’fe flato, 
Ofm. Sentilo , pur beflemmia . 

Aur. Scioccoue , ti prometto 
Farti dal noflro Padre 1 
Gaeran mortificare , 

Di forma tal j che in tutta la tua vita 
. L’ avrai Tempre a memoria . 

C hiac. A cchiflo avite creddero 
Quanno faje , eh 1 bufeiardo . 

Aur. Taci : da oggi avanti , 

Più cura non aver di tal fanciullo , 

Che ad iflruirlo bene 

Non mancherà Maeflro . È tu Osmindo, 

Non ubbidir Chiaccone , 

Ofm. Tanto farò, Padrone. . 

Chi ac. Mme ne faje gran piacere, v 
E ppe te fa a bbedere 
Quanto guflo mm’ aje dato , 

^ Te db j fi viene nceMa no docato# 

Aur. Parti, non più parole. 

■Chiac. * Che brutta ncornatura . )' 

E tu figlio de mulo , 

Si mme viene cchiù attuorno , 

Te lo voglio fecare affé no cuorno. 

Aur. Va ritirati , Osmindo * 

Ofm. Ecco ne vado . 

Aur. Care mura beate. 

Sacrofante pareti , *•- 

Quel reflante di vita , 

Che minconcede il Sommo mio Fattore, 
In voi menar la voglio, 

Se con voi fo'l ritrovo , 

. , Felicità, e quiete. 

D 4 - Se 


So ATT O r , 

Se tra voi pa^o Tore mie jiiu liete» 
Troppa tara': ni* a^v'rii ^ - ^ 

Conolcer raafo bene ; onde dtbb’ io > 
Render le. grazie'. a Dio i * 

Sì , - caro Redentore , , . , V 1 ' ►? . tv x 

A te cerco perdono ’ d- *i d. • 

De la vira pafTita , . • 

3E Ce t'jrdì ricorro ,vL ■ < \‘ 

A te , Divino Giove:, • . . > * ri ■>. . ! 

Fa chec.tardà non fi a, ' < ^ ri 

Verfo un’alma pentirà , - . ' 

T-a grazia tua , la tua bontà infinita . 

• " * ‘ ^ - • * , . . * € r * 

.SCENA rii. :-?l 
Li adoro, ideiti. 

Q Uì Rr/aura non v 5 e ? qui la lafciai $ 
*Sapefifì dov’ è gita; 

Cimò , che il cor prefago 
Di quali he mia feiagura 
Mi» palpita nel petto. - , «i . *- t * ■ . 
Ma veggo un Padre , a lui vo domandarne. 
Se n’ ave fle contezza » : ^ 

Padre , per eortefia T r 
Mi faprefli dar nuova , 

Se un mio compagno qui veduto avete 
Vefliro '■ome me da Peregrino? w 
Aur. * Quefli farà l’amante •' ■ 

Di quella donna /otto infinte fpogHe 
Di Peregrino , che Gaetan mi ditte . ) 

Sì Fratello mio caro , ■ • i . 

c JEj ili vid’i.iwll# afflitto , . 

Credo per tua dimora , -«irvi i 
Lini. Sapete dov’,é gito A i ir* 

Jttr. Si , qui poco dittante » , ri 

' 'j. h E fe 

T J * -, '• 
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e E fe veder lo brami vieni meco , 

Ch’ ivi ti porterò , e s* egli fe deffo 
- Conofcet lo potrai . 

’ Lind. D’ obbligo tal non fcòrderoiìm» mai. 

: r ; “ SCENA IV. 

Osmindo foto . 


Q Uel Fratacchion villana, 

Dico quel Fra Cbiaccone , 

' Che ni’ ha indifcreramente baftonatè, 
Non mi porto dar pace i 
Ma eh’ egli rtar ne voglia 
Senz’ erter vendicato , 

Scordacelo ben può, eh’ io far gli bramo 
Miir.e mille dii petti ; . . 

Diamo principio all’ opra . % 

7 Qswindo fuori a il campanello , e fi nafeonde . 

SCENA V. * 

Cbiaccuìie dalla finejha , e detto » 


C ^Uis conturbas cum fonus meas quietasi 
£ Fila-, quis eflis dico ? 

* Non c’ e nekraqo cca , benaggia craje.* 
Sarrà llato lo viento . entrh . 

OJnf\ O coni’ t graziofo r 
Quel parlar latioefe, 

Non so fe rta Spagnolo , o pur Francefej. 
Ma ci voglio tornile , j. fauna . 

Gb;*c, Der> grazia, n auta vota., 

Mo sì eh’ è trufeiamiente . 

So Date cinto deta, e nno lo vierttó 
Ma rt injiie ncappa nirhano ] 

Lo vogii ammatontare chiano chiane*, entrai 

*') 1 **. D $ . Ofm* 



ATTO 

QJ m. Ali , ah , com’ è marmotte , 

Quanto arrivi, e mi p’gli » 

Sarei troppo mefenofo , 

Se (coprir mi famedi ; 

Che s’ ha da fare , voglio * -* 

Con lui fpadarmi un poco . entra . 

C /jiac. Manni li vifche tuoj.e -, eilà , chi è lloco* 
Porta , cca non c’ é nullo f 
Vorria fapere chi farri (so guitto, * • 

Che fe nce piglia guflo . / 

Ch’ affé da Caaliero ...» 

No da Regelliufo r 

Nte lo voglio ammaccò ch’ilio carufo .entra, 
Ofw. Se ne dadi dormendo , 

Potrai far ciò che dici , 

Oh Dio , che bello fpaflo . fona . v 
C biac. Che te pozz’ afferra Colacapaflo _ 
Chifs’ è tri volo. proprio .. 

Orsù, frennimmo abbalcio . % 

Co lo vorpino mmauo y /■ 

A dare d^legenzie , 

Chi è do guitto- cernuto 
Che fe piglia do godo , 

Si mme n’ addona biffa fa a do fudo. entra» 
Ofm E nel mentre tu cali , 

Vo fegnitar lo fpado . fona. 

Ah , ah , che quafi feoppio per la rifa 
Scioccone ir/ipara un poco 
. Pigliartela con un di re più aduto , 

Ve che ti coda P aver me battuto . 

C biac.. Cionchi a V afferra , chi cancaro fona, 

E fsia co IP ora bona , fuori , 

Porta d’ agnino , cheda s\ eh’ e bella . 
Da cca n'^’.c’é nefeiuno. , 

Da fi’ anta banna manco,. _ 

Foffé 


/ 
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. Foffe fca 2 zamaurielIo , . 

Che fe vo piglia gufto*. 

Ella porta rifpetro ♦ v : 

A U* Abeto facrato , 

Spireto brutto mal* accr ianzato • 

Ofmindo fe ri* entra , piano y piano dentro 
la Portaria , e fona i 
Ora vi Io diafchence, 

E che tòme fa vedere , 

Cca mmo chi nc’ e ? pe eletto 
Manco nce veo n*aucielIo, ' 

Chi fe fpafs’ a fsonà Io campa ni elio ? 

Sona di nuovo , e chiude la Portaria, 

E n* aura vota mo, o potta d’oje, 

Cheflo che d’ è la Portaria a’ è chiufa f 
Averte a lo mmacaro L 

N* arut’ a ccinco , bene mio , ca chiflo* 

E’ farfariello propio \ 

O povero Chiaccone , 

Chi te I* averte ditto 
. De te 4a pe fratiello lo mmarditto • 

Ofmindo fi opra la Cella di Chiaccone dal - r- 
la finejìra li tira uno fcarpone • 

Uh chefto che bbò dì ? la fcarpa mia » 

Comm* è boiata ccane ! 

Ora mo sì eh* è troppo, » 

- Spireto prefentuofo , 

lo ri faccio un precetto , 

- Che non toccabis cchiune- 

Robba , che dentro la mia Cella ftabit*. 

Ofm. Ah , ah , com* è ridicolo . 

Tira P altro fcarpone , 

Chine. Malapjio l Sinché accifo , * 

E ppo , che' fsinghe mpifo , 

E ppo squartato, e ppo arrotatoi nzomma,. 
j.ì. -i t) 6 ■ , Te 

i 

* ; * * • ^ 
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Te venga -nero fion e 

Na Tarma de deferenze* & 

Co na meza dozzana 
D j cancar’ e do Iure . 

“ j 

Tiglio de na vammana.. 1 ? 

i til" i • •* • **v . , . •; > 

A , SGEN A VU . 

Gaetano ^ t detto. v> ’’ • 

7 • * 

f r * f “ t ' 

C^f/. &efte a! certo , o bene . 

O/w* U E> calato Gaetano?- io vò partire 
G*r/, Ah facrilega Hngua , 

Che btflemhiìe fon quefle? 

• ' Che velenofTàfétìeifti 

Da 1 torrida tua bocca mandi fuora ?• 
Quelli fono i Rofari , * ' * ; , 

Quelli Tono \ digiuni , e penitenze , 

Ch$ far dovrefli con la faccia al (uolo ? 
Come de* tuoi potrai trovar perdono 
A misfatti sì orrendi , < J 

Se con tanti fpergiuri il CieP offendi ^ 
■C/&V Termeno «carda . Patre mio , non tanto. 
Nnautarìa nfujrmo , pocca 
Na g r an raggion' è /lata , 

Che Dim’ ave fatro -fa fia jaflemmata . 
Ì£act.,„ Non più pafpte, non vi voglion TcuTc. 
,, Per piacàrè il Fattore -i : 

„ Ma fot taPunO deve rA c< •*- 
„ Dopo commeffb il fallò- - f v ' 

' , Ricorrere a V emenda 

,, Per mezzo de*' digiuni , e difcipline- o 
i Or dimmi un po ,, Chiaccone, 

Che* ne (aria di te , Te in quello -^Unto- 
Tane veniffì a morte ? 1 ; 
at. A r rado 


Gaet, 





'UT' 
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Gè e*. Troppo attaccato al Mondo . ' * 

Vi veggo, o figliole fe non moti vita, 

La Bonracfe infinita ' ' . <1 

^Sdegnata vederai , le mal non Iberna . > 

Per te aperto è l*. Inferno j. * 

C 6/ac. Nfunno de maro, mala nova èchefii? 

Ire a lo hfierno ? marramao , non voglio; 
Mme pento, Padre. mio, e rame n 'addoglio. 
Gart, Senti Chiaccon , fe veramente a Dio 
Cerchi perdon de’ tuoi peccati , anch’ io 
Unito teco per gli tuoi misfatti 
Faremo penitenza, e con gran fede 
Spero ottener per te qualche mercede • 

Chi ac. Io te re fio ohrecaro y 

Fa guanto puoi pe mmene,* 1 . ' - . 

Dejuna , e addenoccbiato ■ < 

Miettetey nterc* a fir.ifcenà la lengua,' -' 
Fatte pe mme na bella defeeprina . 
Ntramente, óh’ io fio aftuomò a la cocina» 
Gaet. In luogo tal ; eofa tu devi fare ? 

C hi ac. Vao a caccia le gatte , i 

Azzò che non fe. mangiano la rrobba; ’*-* 
Pecchb,/dimme na cola : * / 

Si chelie fe la mangiano, 

N’è defitto sfacciato ■ \ v ; 

Megliormme la mangio 1 to, ca n’e peccato.- 
Gaet. Sempre penfi al mangiare ? 

Chi ac, E lenza chefto cotnme pozzo Ilare? . ' 
Gaet. E quando chiederai a Dio perdono ? 
Chiac: Quann’b chino lorfiefano,' e fio buono* \ 
Gaet. Va. via ch’io dar ti voglio 

Condegna ^penitenza al tuo fallire ; '■ 

Il farti digi un arie , 1 • 

Contro la gola tua:, buono A me pare» 
Chiac. Cfà&o no. , Patre mio , 

* u • vì: 

c » / 


I 
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Vide , che buoje da me , ca te farraggio 
No figlio obbediente ; 

Ma a (parto non fa fia fi* afflitte diente^ 
Caet . Non più, -vanne in tua Cella , - 
Ch’ io ne vo a l* Ofpedale 
A vifitsr gl’ infermi ; 

E fin tanto , ch’io venghi 
Fa qualche Orazione, 

E con divozione 
A ,Ia Vergine Madre; ' v ** 

Porgi le preci tue per ottenere 
Il pardon de’tuoi falli al fommo Padre, via. 
Cbiac. Dice buon’ irto , ca non ave avuto 
Na (carpeata , comm’ io povir’ ommo * 
E ppo d’avere la tentazione 
De chiilo Tuono de ló campameli© > 

Ca creo ; che fiato fi» fcazzanuuriello * 


• * J ' 

$ C E N A , V I L 

Osmind * , e detto .. . 

■ ■ ì v ‘ ' 

O R eh* il Padre Gaetan di già e partito, 
Voglio feguice a divertirmi un poco 
Col Padre Reverendo Generale 
Di . Fratello Chiaccone , fona di nuotà . 
Chine. E a* auta vota mo, faccio che d’eje. 

Sarrà fio farfitriello. ; c r . . . • . 
• Troppo pazziariello ; N . 

E a me mme fa abbottare lo preminone. 
Ofm . * Abbi pazienza caro mio Chiaccone.) 

>■ 1 fona di nuovo. . 

Chine. Mo no nce verte ha jafiemmatella ; 
Chiilo mme vene a fa lo- commettente , 
Non vole , eh’ io jafiemma 
Vi pacienzia uce vo» vide che frèmma. 

. r * Qim. * 


T E E Z O, * fy, 
Ofm. 9 Qui non ha fin lo fpaflb , 

Di nuovo fonerò . fona . 

Chine. Vi che fracafTo 

Se nce vo piglia gufio.In mmarditto: 

Si sfilo a ghiafìemmà sfilo a dentro * 
Of* Non befiemrfiiar per vita tuaCbiaccone, 
Lafcia fpaflarmi un poco . 

Nel mentre fona , va per fuggire , inciampa , 
e cade e fe> ri* ftvyede Chi accon e . 

C h. Ti.ente che sfizio, che (e piglia . Oh pptt* 
Bello nce sì ncapparo a là tagliola , 

E 5 fiata la caduta , ^ ' * . 

Che t’ha fatto fcoprire ; cammarara; 

Mo mrae voglio fconrare forfantiello, 

N Tanta fonate fatte al campanello . 

Tu sì chillo quali fio , 

Che t* aje pigliato gufi© ? 

Ofm, Io $’ andava trovando ; 

Sono fiato in tua cella, e non ti vidi , 
Son calato quaggiù , e per rinvenirti , 
Sonai il campanello . 

' Chine. Ah firunzitlo, fauzario , facce tofia ; 
Vi fi muta colore ? _ ^ 

Ofm. Cofa - ; ■» 

Tu vuoi da me , deh lafciami . 

Chine. Laffarete gnorsì, mtft’ aje da dà conto 
De tutte le fsonate * -- . 

De le.fcarpe menate-, 

E d r apte cofe , e zetera . 

Ofm. A me! tiv con chi l’hai? 

Chine. Facce de cuorno ; 

$Jo mme ire neganno ' ( vifi<** 

Chello che 11* uocchie mieje propio hanno 
Ofm. Vedi c’hai fatto errore. 

Chini,. Chefio de chiù! non fervono 


Ste ' 


£8 ! . A T T > O , ’ 

Ste fpufe fredde , ca te voglio buono 
Ncopp’ale fpajlefiho t>:llo fuono./o^M/» 
Ofirn. Ajuto , o Ciel , èjuto.. 

Chiac. Zitto, fi no t* affoca* 

Figlio de no canzirro . ____ ' 

Ofm. Non piu, fon morto’’. 

Qhiac. Schiatta. * u ... 

' •• - ‘ ' ‘ \ ' < V 

S CEN A • Vili. 

Asmodeo in forma di Gaetano , e detti • 

T , ,* 

. * A- 

,AJ'm. T'^Erma 13 , temerario ?' 

Chtae.'Jf' * E n’.auta Vota . ) '*,* • 

Afm, Così , così obtdifci i miei comandi? 
Qhiac . Ma Parre,' non fapìte 

Quanta che mme n’ha fatte fio mmerdufo., 
(Parlo co llevefenzia * 

Nnant* a la facce vofla;) ‘‘ 

j E fsì fio ‘sfizio mo, no rame pigliava r 
Ncuorpo facile cunto , ca crepava . 

Afm . Dunque perfido Tei vendicativo ì 
Ed in .quello Convento v \ 

■ Perfone tali s dimorar non ponno > 

Quell* abito che porti ... 

• A te non è decente , • ^ 

Vo che ti' fpogli / 

E da la mia prefenza 
Parti per Tempre . 

Ofm. * O grofia penifenaa . ) 

Qhiac. Parre Ajetano mio comme , volite 
Mannaremenne , quantità lo Commento 
Songo fatto Profieflo ? 

Befogna 1 mprimmo fare Io ProciefTo . 

Afm II padrone fon* io , così comando , 

• * É ta devi ubidire *» •■* 

Al-, 


TC E R 'Z 'O • 
Altramente, fciocctìne'y:. <*■ •> o 
11 'nono affiggerai del mio battóne** : 
Ofnr, * Oh qua òro mi difpface v- 

Etter (laro, io ragion di tanto danno ) 
Afm,. Pretto fpogliari v pretto.. ••/{ 

Cline. Ah Parre Ajerano mio , ; i:-*?." 

No mme fare fi /'aggràvio , ■ >r/' - i f[ 
Pecfchè- retto a 1’ annuda : ’! **■. W ì\4 
Agge coróparflìone . *»• à.. O' 

Dè pavero Chiaccone . 

A fm Quella pietà , che meco s’ufa* voglio 
Anch’io teco ufare « . . 

A che badi ? ' — , , ■ j 

Chiac . Mme jnerefeie . 

Afm. Sollecitar ti fa quetto battone . 

Cb. Fremm^ fremirla no chi ù,ca ino nóme fpa- 
► Bello Tabano mio, ecco te latto, * ( glio • 


Va annevina . chi è chiilo , 

Che fe ne vede bette ' *-1 ‘ . • ■?, 

Afm % A P arroganza tua quetto conviene 
Chiac. Gnorsì mmereto peo , • 

1 # So ttaro io no chiateo, - ;>l 

.Che,. non t J aggio chiamato 1 > . A 
Pe na Arata de cheffa . . ,.2 

«$/*»•. Quel che non feci meco, ■',> 
Or voglio fare io teco . 


Chiac. Ecco cca lo vettito. .\ 

Afm . Prendi Osmindo la vette , 

Porrala dentro il Monittero, acciocché 
Ad altri fervir pofla . ’ L 

■Ofm. Ad '.ubidirti vado. parte. r 
Afm^H tu . in quello Convento 

Non accettarci più , fe pur non vuoi 
Con tuo maggior dolore , 

Il mio sdegno atteggiare, il mio furore* 

• Chiac . 
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Chi ac. G nórsì , mo mtr» ne vao j, 
Benedirne, Patre. 

Afm . Sii maledetto tu , quello Convento , 
Chi qui ti ci portò , e quanti Padri 
Ivi dentro vi fono , 

Tutti fian maledetti , 

Maledico me fletta. 

Maledico l’Inferno, e’1 Cielo appretto, via • 
Qbiac. Chifto'me fa forrejere ! 

Ha fatta na nfelata de fettenzie , V 
Ch’ ancora tremino , cierto > ' , 

Mme so fatto no pizzeco. 

Chiflo , pe dicer* io -, che fufs’accifo , 
Mme fece' ftorzellà de la paura, 

E mo ittb nc’ ha fatto nterra /cennert , 
Lo Cielo fano , fano ; * • ; ' - , „ 

Chi mo lo Patre Ajetuno ! ' 

Io no nce voglio credere chiù a titillo , 
Si r,o Santo fa chefto , u 

Che bonno fare IP aute. •' * . 

Ma che ne voglio fare de fti chi a jete , 
Io penfo a li guaje mteje, co mme farraggi® 
Accolsi nudo., affritto , e fcorfaniello^ 
Senza mamma, riè tata; 

Sapette .a P ommacaro 
DI quarche razione , - 

Ca no mme mancarria ’Ji 
Abbufcà da magnare , 

Ca sa , che bbole dicere 
Eflere’ Razionale ? 

Che dozz* effer’ accifo , miti’ ha portato 
Spierto , e demierto pe fso mutino, e pone 
Pe beveraggio de lo buon fèrvire , 

Co fpogliare batrenne mme ne’ manna? 
Vide che canetà, manco Ncorchia 


K* ... 

TER 2 O. ** 

s Se pratteca accofsì ; eh’ aggid dg fer^, « 
Lo Cielo rame provetta^ * ; 

Oje geme, aje Creftiarre, 

Moviteve no poco a^ccmoaflìoge , 

F’acité na lemmofena a Chiacchone . 

* s c e n a ix,; ; : 

Aurelio , e Lindoro , 


Lind. T)Adre , già c’hai fapuro 

X L’interno di Rofaura,e del mio core, 
E già che ha confettato 
Etter ella venuta da V'»cenza 
Da Peregrin per Napoli , 

Per. 1* alletto , che ditte 
Portar folo a Gaetano^, 

E a me fol l’ apparenza 
D’un reciproco amore, 

E confutato infieme 
Farmi Religiofo, 

Con?' ella ha fatrej . Dunque • 

Porgo le veci mie, porgo ì miei voti 
- Ver te, che puoi con criftgllino zelo 
Salvar mia alma, e di eondurl* al Cielo. 
Aur. Molto di buofta voglia interpòrrommi 
Col Propofito noftro , , t * 

Acciocché ti riceva-, e ricevuto 
Potrai coll’ opre tue 
Di virtù onufle , e belle, 

Giungere al Cielo, e di calcar le ftelle. 
Lind. Di tante grazie , e tante 

Vi remuneri il Citi , che da me folo 
Quai render debbo a. te grazie fublimi , 
Se tale non fon* io , qual tu mi Rimi . 
Aur. Lafciam di grazia quelli complimenti, 

Che 


- 
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Che non -fon confacenti 
AI propoHto noftro ; 

Ma jl ritrovar Gaetano 
Drizzatilo i nbftri partì. 

Lindi Efeguirò veloce il -tuo piacere , 
Pendendo da te folo il mio volete * 


v ••• SCENA X. 

Gaetano foto , - / | • : 

V Engo da 1* Ofpedale , 

E per quinto' ho potuto 
Ho confolaro quegli a*fl<fti infermi ; 

Qu. IT’ opra è grat’ a Dio , 

Chi persevera in quella, 
i» M’ottiene in guiderdonjflanziar in Cielo. 
„ Per quante fi rade , e quante 
,, L’ Uom può falvarfi perchè ii noflro Dio 
„ Tuffo b amor, tutto b affetto,. 
Pellicano amorofo , \ 

Che per PUomfempre tiene apert’il petto. 


o 


i . 


‘S C E N A' XI. 

; J ■- ■ i ■$ . V, , ¥ , fr.i ■ t ■ 

.1 ‘ Cbiaccone da de.ntio , e detto . 



F Acite carnate ! ; ’ - 

A no povero Monaco fpogliato ; 
Benaggia IP a^ma de chi v’ha allattato. 
Gaet. Quelle parmi la voce 

Di Fratello Chiaccon , che mai fari ? - 
Chine. Sì , Prilla quanro vuoje , fuori . 
Tutte fongo nzordufe ; ' " • 

Si mbe vago a Io Nfierno , 

■ Manco nc’é chi mme vole ; 

Ahìt feiorta mia cornuta , \ 


Che 


i 



1 -Oi< 



' TrE R Z O: , ** > 

Che pe mme te si fatta forda , emu^U 
Gaeliche novitade è quella f 
Chiare on cofa ti avvenne ? 

C hi ac. 'Gnomo *.non so benuto , 

E’ (iato lo diaf hfftice , 

Che mme nc’ ha carnato , 

Mo rame ne 3 vago arreto ... 

Gaet. Ove ne Vai t- . 

Chi ac, Cercanno la * * 

Pe abbofeare no tuozzp. \f . 

Gaet . Perchè fpogliarti , e gire . .t . 

Per la Cirtade ignudo, , > [ . 

Sei forfè matto ? . .. ( y 

Chiac., Eh Patre , 

Gheflfo che dice puro nce Io boglio, " / 
Mme ftaje a ddà la cucca ? 

Gaet.Se così chiaro non parlilo non t’intendo. 
Ch. Che buoje fa,, Ile Icherefle, che mme'date, 

A IP amo munno po ve lo trovare . 

Gaet. Ip ti parlo da fenno , che ti accadde? 
Chiac. E ^orarne , non fapit.; 

La cola ds lo fpogliar’ e battenne . 

Caet. J<Fnon so quel che dici . 

Chiac. * Tienre che facce tufìa.) * 

Patre , pe te lo ddicere , sì fatto 
No bello nega dtbbere . 

Gaet,, E non vuoi dm che cofa 
| > Durante la mia «(lenza ti è accaduto ?. 
Chiac. Aggio paura de lo riefto, via ^ 
Laffamenn’ ire ; avide 
Dint’ a la d'acca qua ttrcccalle , o puro 
Quacche tozza perora , 

• SI no rao moro , e il 1 arma è afeevoluta. 
Fangella pe piarare y 
A Fra Chiaccon* tujo la caretate . /. 

. grida 
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grida , e fa la voce^dì pezzente • . 
Intenerir mi fento v , 

Vien qua, Fratello caro* 0 / 

Ti priegp a palefatmi, 

Perche ti Tei partito 
Dal nottro Monifteio . 

Chiac. Comme , non Vallecuorde 
Quannò mme ne cacciatte,- ' * 

Co ffareme’ fpogliare ? e n* auto poco 
Si ttea fenza cauzune, t ' . 

Faceva zita bon* a buonne. chiune . 

Gaet. Figli , chi fu, che difcacciotti , dimmi? 
Chiac, Votta Patern etate ; 

E mme dille de cchiù cierte mmazzate, 
Gaet. Cbiaccone amato, al certo 
• Opra fu quella d’infernal nemico, 

» Che brama disviare 

Dal fervizio di Dio quello Convento ; 
Ch’io per me cofa tal non mi rammento ♦ 
Chiac. Ah ppotta lo mammone 

Cotpnie nce l’avea fatt’a Fra Chiaccone. 
Gaet» Sicché torna' di nuovo t 
Nel nottro Monittero . 

Chiac . Ma befogna fona lo campaniello, 
Azzò che date 11’ ordene 
A Fratiello Smeuzillo . 

Ca non fapitè , chillo è no tentili© • 
Gaet. Suona, che gli darò l’ordine. 

Chiac. Buono ; 

•Ecco vao a fonare. ' fona . 

. S CENA XII. 

Ofmindo da la finejìra di Cbiaccone , e detti » 

C "Hi é , che fuona ? il Padre Superiore ? 
4 Or ora calerò. 

f ' , ’ . • Chiac, 

• , L^oo^lc 


TER Z O.. 

Chat, Patre , ha • refpufo , 

E , mo mino fe ne vene, e le puoje dicere,' 
Che mme confegna li veftite mieje . 

S’era puofto mpofleflo 
Lo cammarata de 1* affizio mio; 4 
Ma che , ha' dà fa co mico ; J 
- Ca pe P a m more fujo 
Mm* è ;fucceduto cheffo ; 


E pe mmt vennecare, 

Sempre ^ revota lo voglia fa Pare . 

O/m. Qui lon’.o Padre , fe volete entrare 
La poita è aperta • 

' CaetA Fate v * 


Entrar Chiaccone, e date 
j A lui le vefti fue , e ancor P officio , 

< ’ Che avea di Pottinajo . 

G biadi Che te pozza vedere capo Cuoco 
De la corina nofta ; 

Che fempe pozza Pare 
La vita toja (cioruta , verde , e bella , 
Camme proprio fìa verde la fciofdella . 
Ofm. Chiaccon , teca* mi allegro . 

C hiac. Allegratenne apparilo. _ ' 

Quando so Cennerale, 

Ca mo vengo, non vì,da lo Sperale, entrano . 
Caet. Quant’ inganni , che trama 
Il Tentator d’ Abiffo; 

Ma iT caro Crocefiffo 
Tutto disvela., e feopref 
... E reftao vani i tradimenti; e P opre . 


S C E N A - XI 1 1. 

; - Aurelio , Lindoro\ e detto . 

t Indoro , ecco Gaetano 

A cui debbo pregar ; che tì ticeva 


* • 
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Fra noi entro, i.l i&onvento . ,» \? 

• Lin Eccprai .prqn;;© * . I . ! r* r ' • 

' À'ùt. . Padre « ;■ *.!«, - v . — , 

G^ef. Caro Aurelio V che phiedi s* , ; 

^«r. Pr^arvi pv.r, LincjorftjjTc n - : ; 

D’efler rea npi dentr’il £k> n vie tj torà m mi ffp , 
Perchè (la ben difpofto,ini. > 1 ■/ r ' 

Murar fua vita » . di ftrvir a Dio /; 

G/rer. Li odoro , egli ,è -dpv«re « r; T 
Ricorrere a Gesù ; H . ' 

Deh non 1* offender -più., Vt.-’» 

■' Vedi quanti peccati, , ; ».i • » f. v 
Quanti enormi delitti hai tn CommjefTo , 

E pur Tei vivo ! tutta , . vn ..-.-..a, , 

Tutta è pietà , e tutto è Parnor , che porta 
TF SOtnmo Crido a t£ , che qùal Tuo figlio 
T’abbraccia,* ed ama; { e vuote •, $ , ' . 

Che"’ li Cerchi perdon de’ fallii tuoi , 

Tu da Vicenza con Rofaura uniti 
Qui ne venifli , e Dio > • 

Sa con qual fine , balla , oltre non dico, 

Se non che piangi Tempre il fallò antico. 
Lin; Padre sì , piangerò miei gran peccati, 

Ed al mio piànto .unitetele ru.e preci , 
Acciocché il lo ramo Padre abbia pietade 
* * *" Di mie colpe pallate . f < - ) ~ • >* • 

Gaet. Molto di buona voglia 

Porgerò preci al Cielo -, • • - < 

Per ottener di. ti? 1’ ampio perdono • 

L/v. Obligato ti fono. ■* , , , .... . 

Gaet. Aurelio, entro il Convento 
Porta Liqddrp \ ? cura da la tua 
Idruirlo al ben viverle } che ancora 
vi feguiròy t> 

Aur. Ubbidito) . entrano , . - ... 

* • se E' 
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TERZO. 


SCENA XIV. « , . 
Asmodeo da Cavaimo , e Gaetano . 

■ t » * ' * - 

Afm. PJAdre , per cortefia , una parola. 

Eccomi pronto, che domandi,© fi- 
Afm. Mi faprefti dar nuova ( gito ? 

D’ un Padre Venerando \ 

Che da in quello Convento » 

Di Santità maflìccio , 

E così caro a Dio , che l’opre Tue 
Son tufffe£ portentose ; 

Beato l/i ,* (i fentono gran cofe . 

Caet, Fratello ; Pai in errore . 

Non vi è fra noi tal Pac^e ^ 

Di tanta Santità quanttf dipingi , 

Perchè Piamo qui tutti t : . . • 

.Gran peccato r, che ofifefo abbiamo a Dio# 
Afm. No Padre , in quello Inogo ne dimora. 
Quelli per cui il Ciel grazie difpenfa ì 
Gaet. Avete .preSo abbaglio . .>..*■ 

Afm.Ceno che non m’inganno, ed è affai pure. 
Che non fi Sappia ouì , quando è palefé 
„ A tutt’ i Cittadin de la mia Padria , 
Effendo noto ancor al mio Sovrano , • 

Il nome di coititi -e (Ter Gaetano . 

Gaet . Iq Gaetano mi. fon , gran peccatore, 

E non qual tu ’I deferivi . 

. Di sì bontà di vita.,. . v ( 

Diligenza farete, 

r eh’ in qualch’ altro Convento il trovarete. 
Afm. No., no, voi fiete tale n \ 

Se Gaetan vi nomate , : 

Non fiete voi il fondator di quella $ 
Santa Religione . 

S-f-GatHW-» E . De’ 





, A r T o 

De’ Preti Regolari ? 

Gaet, E che per^queflo ? 1 

Afm. O te felice , o te beato appieno , 
Mentre tutto zelante 
= Purgate invìi al Ciel 1’ anime fante . 
Gaet. Non fon di tanto merto 
Àppreflo Dio • 

Afm. O fii tu benedetto , 

Così ti voglio , che bell* umiltade ! 

Qui fi conofce , che tu fei quel, d* eflb , 
Ch’ilo vo cercando : tu fei quel gran Santo, 
Ch’in vita tua tanti prodigi adopri, 
Guarifci tant’ Infermi , e doni agli orbi 
' La defiata luce ; 
t. E quella tua. virtude V ^ 

. Quanto piu ^cell , tanto piu riluce . 

•Gaet. Piacete al Qiel,che tal virtù in me fuffe. 
Afm. Come no , effendo Jnanifefio al Mondo? 
Gaet. Parliam di grazia d* altro ; 

A che debbo fervirti f 
Afm. D’ accettarmi in Contento , 

Se pur ti aggrada . 

Gaet. Molto- •' * \ - 
Volentièr tr ricevo $ * 

Ma fai cofa hai da farei 
Afm. Lo sé f Padre , lo so f tutto averai ; 
Da me faS&i ubbidito • 

In tutto quello, che xfi* imponi, avendo 
Al mondo rifiutato 

' I falli tutti , le ricchezze, e onori; 

E fe più a lui 'penfaffi : : , . 

Quello pender mi recarebbe orrori • 

Gaet. Già che tu ben difpofto 
Se per fervìr al nofìro Redentore, 

Ti accetto di buQn core . 




Afm, \Q r- 
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TER 2,0, f9 
Afr». * Ordir faprò ben* io 
Tai trame in quello loco ,, ( \ 

. Che di difcordie accender, voglio il loco. ) 

SCENA X y. 

Angelo da Cavaliero , e detti #. 


4 


r 


Ang. T5 Uoti Padre, fiate voi Padre Gaetano? . 
Gae. D Sì figfio cofa chiedi 1 
Af > * Queft’altro intoppo ci volea.) Che vuoi? 
Ang. Farmi Religiofo.. 

Afm. Vanne in altro Convento* 

Ang. In quello ho Aabilito . 

' AJnt . Afpro è il loco per te, chefei fanciullo. 

- Ang . Ma non tant* afpro,che mie forze vinca. 
Afm . Non fai. tu cola fia lo flar rie* Chioflri, 
Ang . Lo so in quell* ove tu fcacciato folli. 
yf/w.Iofcacciato dal Chioftrole qual tud’efiò? 
Ang. Fu un Chiolir* ove mai più giunger non 
Afm. Dove feguì tal fatto ? ( puoi 

Ang. Nè la tua Patria appunto » 

Afm. Quale fu quella Padria ? 

Ang - Gerufalem , noi fai ? 

Afm. Non ti vidi ivi mai • 

Ang. Ed io J>en ti conofco # *. »* 

.Afm. Inefperto Fanciullo j # 1 

Conti pochi anni : , e vuoi ' " 

* Conofcer me , che da tant’ anni manco» 
Pa la Patria natia-. 

Ann. QuelTé la meraviglia ; 

Benché GìoWn mi fia - 
Sotto un’ ilìelfa «Luna , 

Quando nafcelli tu, ebbe io la cuna* 
Afm. * Troppo coftui s* inoltra. ) * 

Hd attèftar potrai , * 

* - E a SI 


a/ 


1 - 
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; *00 ATTO 

Si sfacciate bugie ? 

Ang % Come non ti rammenti 
c Quando tu prefumevi , 

Con baldanza fuperba , 

Uguagliarti al Signore , 

Che tl fcacciò con fummo tuo roflore ? 
Afm. * Oimè già fon fcoverto « ) 

'Tradiror ti conofco 
Ang. Se mi concici , a che più badi? 

AJm. Ahi fi elle. • 

Barbare per me Tempre , e quando, qaando, 

; La finirete? 

A ng. Predo 

- Parti , sgombra , fparifci 5 e ne P Inferno 
Ov’ è la danza tua piàngi in eterno . • 
Afm. Parto , già che sì vuole il mio dettino*^ 
Ma Anteo riforgerb contro le (ielle . 
Ang. Parti , e fuggi da qui fpirto rubelle « 
£ a te porto Gaetano , < 

Novella di letizia ; il Sommo Dio , 

Per me ti avvila , a darti preparato 
lo vicin palfaggio a l’altra vita; 
Onde ringraziala Bontà infinita, vola*. 
Gaet. Dove , dove .ne vai 
Del mio SpQimo Motor caro MefTaggio? 
SH* sì, del, mio morire , 

v '"Grato m’è affai P avvifo , 

‘f ' Sol perchè godrò Dio nel Paradifo ^ 


SCENA XVI. 

Chioccane foto » 

v - ■< « )• 


G H bene mio mo crepo , - 
Mia’ aggio chiena la pnnza 
/ De darne , de meneda , e maccaruo# , 

s - ; 
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T E H Z O. 

Che teneva ftipate 
Fra Marcone lo Cuoco, 

Mra’ ave vifto allopato , 

E mme IP ha refoftato , > 

Ca pe dire lo vero 
Era. muorto de famme . 

Che buò fa, Io mmarditto- 
Se volea piglià gufto. 

Pe fareme morire afeevoluto , 

E ppo pe grazia, de. lo Cielo , fongo* 
Totnato a lo Commento ,, 

E mme voglio sbramare. 

Si averte. da fchiattare . 

Chella. zocafa; po che mm* aggio fattoi * 

' Co mettere lo muffo a la cannella 
De chella. votta., .nme so addecreato, ; 
Ca mezzora ha dorato 
~Lo feiòfeià , ch’aggio fatto , 

Sta ntorzata. la. trippa, te mo fchiatto,. 

3Vlme voglio Ih p’ammice 

Eo Cuoco, ncocchia, co lo Canteniero ,. - 

Ca tre frate carnale volin*m’ eflere j, 

Che buò; fa, a lo mmacaro 

Si: moro, moro fazio,, - 

Auto che fta a patire 

Fore de lo Commento „ 

Gomm’ è foccieflò poco nnante a mmene, 
Da cca. la Provedenzia, fempe. Tene .. 

•\ SC E N A XV II.. 

Qsmindo , e .detto». * 

I E noftro' Padre Santo ( o me infelice 
Tutt’i Padri hai chiamato,, 

F fi ò licenziato ' v 

E j. Di- 



itz % ATTO • 

* Dicendo a loro , che del Tuo morire 

L’ora era giunta , e tutti, 

Caramente abbracciava , " 

E ad uno, ad uno poi licenziava .piange^ 
Chiac. Sta non natura de 1’ omanetare 
Stace trevo] e anno r 
- Folte flato caccuno,/" ' • 

Che V avefTe vattuto ?' - L ' ' ■ , 

*Mo nce loboglio addemmanaà.Che d a je?< 
Tu trevolìe ! 

Ofm. Chiaccone , 

-• Piangi, deh piangi meco-. 

Le comuni, fciagure. 

Chi ac. Fuorze avi Ite abboffato- 
Na bona vertolina ? 

^ Ofm. Cofa? ! cofa.? 

Chiac. Verrolina,, azzoè na mazzeata^ 

Alias ntommacara .. 

Ofm. Quello farebbe nulla. 

Chiac. T avellerò fciaccaro ì ’ 

Ofm. Sarebbe meno male . 

^ Chiac. T* avèllerò fermo ? 

Ofm. Pure farebbe poco, 

Chiac. T’ aveffero/fcannato ?' 

Ofm 4 E non so quel che dici ,* 

Siamo in punto di perdere • 

11 noflro caro Padre . 

Chiac. Comma perdere mo , fe ne V4>~ire-, 
'A quaccauto Paefe ? 

Ofm». Vuol gire a P’altro Mondo ì 
C/ 6 /rtf.A ll’auto Munnorebacacbifloè pazzzo* 
Ora vi che cricca , s’ ha puoflo. ncapo. ! 
Mo "t riempo de fcialare , ' # 

. De vevere e dormire;. - 
È ifltì. vo morir© ?- 

Ma 



? 


r E R 2 O. to$ 
Ma purflt, comm’ ha ditto? 

Ofm. Stando Copra il fuo .'detto , 

Oh’ altro non è che Cuoio 
Sa le tavole una (Cuoia , come" fai , 
Avendo attorno i Padri , apri la bocca, % 
E diede 'in, tali accenti : 

Figli miei,, figli cari, io, già vi Iafcio , 

- , Vicino eflertdo il tempo 
Lafci'arvì la mia Calma , 

Perchè andar vuol al Cuo Fattor quefPalm* 
Vi ‘Taccoraando. tra di voi l'amore « 

E Copra tutto darvi 

Ne le mani di Dio , e non penfat* , 

Che non abbiate per domani, il vitto, , 
Perchè quando voi diate. 

Uniti col Fattore , 

Nulla, vi mancherà , che la Divina 
Sita Providenza fi diffónde ancora 
A gl* Infedeli , e a voi Cuoi fidi figli 
* Vorrà mancar? non lo credete mai, 

Che chi ha tal viva fede 
^ In Tetra, e in Ciel n’ ottener à mercede* 
Chiac. E che di (Te dapò £ - 
Ofm. Nulla , fi tacque . f 

Cbìqc. Che dtflfero li Patre ? 

Ofm. Senza parlar fi diero 
Dirottamente al pianro . 

C/jiac, Oh Padre Ajetano mio , 

Comme nce vuoje, i affare 
Affritt' $ fcon.folate ^ ora va trova y 
N* auto Santone comm’ a chi fio , acjdqve 
Metteva HTo le mmano' 

<Era IT acqu' a lo (fuoco i 
. Chi farrà cchiu meràcole , 

Cornai’ i(fo le (faceva , 

* M© 
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io4i ; A T T O 
Ma perdlinmo citi bene nce. voleva?; 

Iffo mo ftaca fulo:' 

Ofm. Ivi. 't rimafto- % 

Sol con due;- Padri , effendo ’ 

• Gli. altri licenziati ». •. 

Qhiac». E io cannacchTk ,, 

P’ anchireme ila trippa- a la. cocina * 

, ' No mme nce so trovato ; 

Mo nce. vorria a. rame na ma^eata ?? 

Lo voglio ire a trovare ; 

Jàmmo nziemo, fi tu. nce vuoje venire*. 
Ojm,. Andiam. che ftarà in fine il Tuo morire*. 

SCENA XVIII. 

Gattino /opra un letto con Jìuola , Aurelio >> 
e . Lindoro da Monaci », 

E Cccmi giunta pur àt- fato, eflremo 
Or vegga ogni mortale , 
v Scudo , o ripar contro al morir non vale*. 
Aurelio amato lafcio a te in mio luogo,, 
Sappi ben governar, quello Convento 4^ 
.E il noftro Redentore ' . 

Prega acciocché ti dia. forza J; c vigore». 
E. tu, caro. Lindoro*. 

Drizza, preci per me verfo, del. Cielo i. 
Affinché in. quello punto ,, 

Che fi divide Palma 
Da la corporea* fai ma », 

V- La. fua. bontà Superna.* 

Riceverla.fi degni in gloria Eterna». 

qui. prende un Croci fijfo ... 

O mio trafitto.* Amante, « 

Io , che con fante colpe 
Ti offefi , e lo coaofco , 

. • * - N . Iq> 
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T E R 2 é\ \ ioj 
I o -I* Ingrato , io l’ iniquo ; 

Lo fceleraro io fono , 

Ufa meco pietà , voglio il perdono *• 

^ i < .1 1 „ 

SCENA'XIX, 

/ • • s - 

- 1 * v * 

Asma dea , e detti 

C He perdoni che pietà, nel punto eftrerao 
Ufa giultizia Dio , 

Deftmato già lei ad eflef. mio . 

Gaet. Sempre, e quando il Signore - 
Vuol , eh’ io vada a 1* Inferno , 

Son contento , fon pronto ; 

Ma fot chiedo da lui , che mi conceda» 
- Pej fua mera bontade , 

One ne' l’Inferno ifleflo 

Abbia i ringraziarla , ' ' ; 

Benedirlo, e lodarlo. } 

Afm. * Ah maledetto, e pure 
In tempo di fua morte , 

Con quelle fue p'arole 
Mi crucia, e mi tormento, ) 

Mori perfido , mori , e a tuo difpetto^ 
Avrai da maledirlo afltem con gli altri 
Dannati ne l” abiflo . 

Ov’è in eterno il luogo tuo prefifTò *. 

S C E N A”U LTIMA, 

„ - . . •'+* 

v Angela, e detti . 

P Refiflo' è a te tal luogo , empio Dragone, 
Che di Gaetan la ftanza f 
Situata in eterrio è ^u le (Ielle , 

Per le fue opre così. chiare , e belle. 
Afm. Che fei venuto a far nemico eterno; 
• r La 


io 6 A r T,Ò 

ia Giurtizia Divina vuoi, cH*ìo faccia 
L* ufficio mio, nè tu impedir mi puoi ». 
Dunque parti che vuoi ì 
Ang. Non venni ad impedir 1- ufficio tuo j. 

Ma. fon venuto folo , 

A non farti cotanto, affaticare , 

Perchè ci perdi il tempo » 

Afm. Qìierto a te non importa , 

Che benché io fappia il tepo elTer perduto,, 

Uopo è fervar del Ciel un tal ftatuto 
Ang. Ma a che lo puoi tentare ? - 
Afm, A farlo difperare .. 

Ang. Egli colpa non tiene .. * 

Afm. Farogli ogni fuo pelo , ogni minuta; - 
Penfiero , ogni fuo atto % . - - 

Apparirgli d’ avanti. 

Una trave , un delitto enorme affatto • 

Ang. Su di quello ii* tentarti poco dì anzi», 

Che fingerti elfer tuo, 

E non Io 'convincerti * ed or di nuovo. 

Cerchi le tue- vergogne . 

Afm. 11 tenterò (opra la vanagloria , - 
E. vedrem s’ egli cada .. 

Ang y Tentalo, a polla tua .. 

AJm. Beato te Gaetano 
Oh qual grado di gloriai. 

T* ha preparato Dio. 

Per L’ opre tue , e pea gli tuoi gran merli». 
Quante opre buone , e fante ,, 

Facefll, e di quant* alme 
A la ftorta tu forti , per la via del Cielo;, 
Quell’ opre belle, quelle * . 

Son quelle, cfffe fan. rtrada . 

A la falita tua fopra le rtelle ,, 

E non per altrui merto 

Ma. 
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TER 2 0. 107 v ' 

Ma fol per Pt)pre tue il Cielo 'é aperto. 

Caet. Oimè , per P opre mie ! e qual Tur mai 
•QuelT opre buone , e fante ? 

Se Tempre il mio Signoria me fu offefo, 
Schernito , e vilipefo -, 

E fe nulla di ben da me fi feo , v 
Opra fu tutta Tua , 

- Che fenza lui qual bene io far potea? 

Spi mi difpiace, e pento, , < 

C1T io tanto mon l’amai, quanto dovea. 

Ang. Udirti iniquo , ch’altro più pretendi? 

Ajm. Sino alP ultimo ho fpeme . 

Ang. Ogni fperanza per te andata è in fumo, 
Gaetano, allegramente. 

Ti afpetta il tuo Gesti -con braccia aperta 
In premio ili tua fede , * 

- ~ Vieni a prender in Ciel degna mercede# 
rSì mio Signor , mio Dio , 

In te fpirar^|in te morir Ivogl* io . 

Ogn* un, che 'qui prefenti 
Afpetta il mio morire , 

•\ Septa gli ultimi accenti *■ 

' De la volontà mia, 

Lafcio il core a Gesù, l’alma a Ma..ri..a, 

Afm, Ah godi maledetto , 

Che pur da 1* unghie mie fcampato Tei, 

Ali parto , la vincefii , io già perdei . 

Ang. ,, Così finifce la Tua vita il giuilo , 

„ Così sa premiar il gran Fattore 
Chi fedelmente la Tua legge oflerva; 

„ E ricordar fi deBbe ogni mortale , 

„ Che tien la Parca abbarbicata al Crine, 

„ Che qual vita menòj tal morte ha in fine. 

\ ; IL FINE. 

liC 
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